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L’architettura storica tra restauratore e committente

“Come ben sapevano sin dai tempi antichi i più grandi maestri, anche l’architettura è sempre figlia 
di un padre e di una madre: il primo è il committente (in Italia un genere quasi estinto), la seconda è 
l’architetto (una razza che sarebbe bene proteggere dall’estinzione)”1. E, come è noto, la relazione tra 
committente e architetto è un punto essenziale per garantire la qualità del progetto2. Pertanto, appare 
significativo per riflettere sullo scenario contemporaneo riprendere la metafora familistica introdotta 
dal Filarete: il padre/committente e la madre/architetto sono figure indispensabili per la nascita del 
figlio/architettura, frutto di un “processo amoroso”3 in cui la seconda partorisce/costruisce l’opera, 
pur sempre nel rispetto della “volontà del marito”.
Data la realtà dei fatti, tale rapporto tra le due entità coinvolte nel progetto appare fortemente 
compromesso, a tratti quasi inesistente. Come afferma Pierluigi Nicolin nell’editoriale di un numero 
di «Lotus» del 1991, in cui un’intera sezione è dedicata proprio a I committenti dell’architettura, “La 
metafora familistica sulla generazione dell’architettura non serve più a spiegare il nuovo sistema di 
responsabilità e la rete dei livelli decisionali. Non si può vedere in questo svanire delle figure forti 
del padre e della madre un diluirsi anche dell’oggetto architettonico, non più così definito sul suo 
stesso piano ontologico? […] Da tempo i committenti dell’architettura sono aziende industriali, enti, 
banche o altre società anonime, gruppi finanziari pubblici e privati: ma nella nostra epoca questi 
soggetti hanno mutato la loro organizzazione interna, spingendosi sempre più verso un modello 
di strutturazione aperta e complessa, ‘a rete’, come si dice, abbandonando lo schema gerarchico-
piramidale che ancora rispecchiava il sistema paternalistico delle responsabilità. È anche dei nostri 
tempi il fatto che le strutture finanziarie si siano trasformate in promotrici dei grandi interventi di 
trasformazione, elaborando sovente autonome filosofie progettuali che non si limitano alla definizione 
dei programmi, ma riguardano talvolta anche l’immagine complessiva”4. 
Considerando separatamente le figure genitoriali, si può affermare che quella del padre, con la sua 
autorevolezza, viene a mancare nel momento in cui le sue richieste prescindono da qualsiasi valore 
culturale. Ciò che ne consegue è che “l’architetto […], se vuole fare una buona architettura, [e quindi 
far sopravvivere la propria identità], deve anche formularne i presupposti”5.
La figura della madre, invece, svanisce qualora, all’opposto di quanto avviene nelle condizioni appena 
descritte, il padre/committente ritenga di poter agire in autonomia, prescindendo, cioè, dalla sapienza 
dell’architetto e imponendo la sua volontà, a cui quest’ultimo si piega, con esiti certamente attaccabili 
in termini di qualità progettuale.
Non mancano, poi, casi in cui sia i committenti che gli architetti sono entrambi figure ‘potenti’, 
distinguendosi rispettivamente per una forte determinazione i primi e per un’evidente notorietà 
i secondi, scelti solo perché appartenenti “al mondo effimero delle celebrità”6. Tale tendenza, 
derivante dalla dimensione pubblicistica che l’Architettura (e non solo) ha ormai assunto, porta quasi 
sistematicamente a soluzioni che prescindono dai valori intrinseci dei contesti urbani e paesaggistici 

1  Martin 2000. 
2  Sul rapporto tra architetto e committente a partire dalla nascita del movimento moderno cfr. Battisti 1991; relativamente al 
periodo tra le due guerre cfr. Monestiroli 1991; con riferimento al Novecento cfr. Ippolito 2009, e in particolare il capitolo 5, su 
L’architetto e il committente, pp. 185-193. Su questo argomento si veda anche Belski 1997-1998, la quale riflette sul legame tra le due figure 
a partire dall’antichità fino alla contemporaneità, rimarcando che ad esse, a metà degli anni sessanta, si aggiunge quella dell’utente, il 
cui inserimento modifica sostanzialmente il binomio committente-architetto.
3  Portoghesi 1991, p. 124.
4  Nicolin 1991, p. 111.
5  Magnago Lampugnani 1991, p. 114. Si vedano anche Dardi 1991 e Portoghesi 1991. 
6  Dal Co 2011, p. 5. A questo proposito si veda anche Sudjic 2011.
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su cui si interviene o delle preesistenze su cui si innesta l’intervento contemporaneo, con il prevalente 
o esclusivo intento di ‘apparire’7. 
A fare da sfondo a tale situazione è la progressiva neutralizzazione del tradizionale equilibrio 
sociale, fondato naturaliter sulla comunità familiare, e l’atomizzazione della società in singolarità 
che comunicano virtualmente, sempre più fragili e isolate, quindi più facilmente egemonizzabili 
dall’economia di mercato; una parcellizzazione che disgrega il senso di stabilità, rendendo sempre 
più precari i rapporti, sia a livello personale che istituzionale. Ragione per la quale la stessa metafora 
introdotta da Filarete inevitabilmente soccombe ai meccanismi organizzativi e mediatici della società 
contemporanea.
Volendo riferirci specificatamente al contesto nazionale, non si può poi negare la scarsa attenzione verso 
i temi dell’architettura, così come non si può fare a meno di constatare “l’atarassia delle amministrazioni 
pubbliche e delle strutture tecniche da esse dipendenti”8, nonché la loro incapacità di affrontare il 
progetto stesso in termini sistemici. Fattori, questi, che hanno certamente favorito e continuano a 
favorire un preoccupante processo di degrado delle nostre città, e che pongono la figura dell’architetto 
in serie difficoltà, di fronte alle quali, come osserva Antonio Monestiroli, una valvola di salvezza è 
data da una via alternativa, quella dell’autocommittenza, che consente di continuare a “lavorare a 
titolo dimostrativo in attesa di riconoscimento […]. Una posizione di parziale isolamento dal mondo 
della committenza reale, che, tuttavia, può avere il preciso ruolo di indicare una prospettiva verso cui 
muovere”9. Oppure, come evidenzia Paolo Portoghesi, un’altra scappatoia è offerta all’architetto dal 
trasferire idealmente il ruolo del committente (assente fisicamente o culturalmente) “in un soggetto 
cartaceo o addirittura immateriale, che è il sistema internazionale delle riviste di architettura e dei 
mezzi di comunicazione di massa”10.
In un simile scenario, governato da logiche molto distanti dal rispetto di valori umani, culturali ed etici, 
e che vanno nella direzione della speculazione e della spettacolarizzazione, il ruolo di responsabilità 
che l’architetto è chiamato a svolgere diventa ancor più imprescindibile, soprattutto di fronte a una 
committenza “avida di guadagni e cieca, non solo davanti alla storia, ma davanti al futuro”11. Così 
come essenziale resta la relazione tra committente e architetto12. Pertanto, rileggere le parole del 
Filarete dovrebbe spingere a riflettere in maniera rinnovata su tale questione, al fine, non tanto di 
recuperare quell’ineludibile “amoroso” rapporto tra le due figure, ma di scrivere nuove regole e nuovi 
criteri di progetto, senza prescindere dal ripensare la stessa epistemologia della ‘qualità’. 

7  A tal proposito appare interessante la distinzione che Vittorio Gregotti effettua tra ‘grandezza’ e ‘quantità’, rimarcando che “la 
grandezza è un valore durevole di interrogazione sul senso delle cose per mezzo delle opere, mentre la quantità è invece un valore 
mercantile e transitorio, anche se a volte necessario alla costituzione della grandezza. Il tema della quantità sembra invece essere 
diventato nei nostri anni l’elemento più rilevante del nostro futuro” (Gregotti 2018, pp. 26-27).
8  Dal Co 2004. Si vedano anche Martin 2000 e Magnago Lampugnani 1991, il quale afferma che “La committenza pubblica è 
quasi senza eccezioni un’entità astratta, una specie di fantasma burocratico vacuo e svampito. E la committenza privata, che almeno si 
presenta in carne ed ossa, non è più in grado di esprimere richieste precise, concrete, univoche”. Ciò deriva, a suo avviso, “dalla crescente 
burocratizzazione delle strutture pubbliche e private, dove tutti partecipano alle decisioni ma nessuno ne prende la responsabilità in 
prima persona, fino alla rinuncia dell’architettura a far parte di una cultura pubblica, alla quale anche i non specialisti attingono e 
contribuiscono” (Ivi, p. 114).
9  La strada dell’autocommittenza è seguita dall’università, la quale si indirizza “direttamente alla collettività mettendosi al suo servizio 
e rispondendo a uno dei suoi compiti istituzionali. Rivolgendosi a una committenza ideale l’università diviene committente di sé, della 
sua ricerca, del suo progetto, in attesa che la committenza reale ne riconosca il ruolo” (Monestiroli 1991, p. 126).
10  Portoghesi 1991, p. 123.
11  Come afferma Salvatore Settis, “la libertà dell’architetto va rivendicata sì, ma solo in quanto intimamente legata alla sua moralità. 
[D’altra parte], l’architetto non opera in un empireo dominato dalla sola ragione estetica né dalle sole esigenze del committente, ma 
dall’etica e dalla deontologia del proprio mestiere. Un mestiere che ha un forte e capillare impatto sulla vita di tutti perché incide 
sull’ambiente urbano e sui paesaggi, indirizza e determina la qualità della vita quotidiana, modifica – in meglio o in peggio – le 
dinamiche della società civile” (Settis 2017, pp. 24-25). Lo stesso concetto è espresso da Gregotti 2017, p. 43.
12  A questo proposito, ovvero con riferimento all’importanza del binomio committente-architetto, si segnala il Premio Internazionale 
Dedalo Minosse alla Committenza di Architettura, promosso da ALA - Assoarchitetti e dalla Regione del Veneto con cadenza biennale, 
che “promuove la qualità dell’architettura, analizzando e ponendo l’accento sul processo progettuale e costruttivo e sulle figure che 
determinano il successo dell’opera: l’architetto e il committente, con al loro fianco gli esecutori (le imprese) e i decisori (le pubbliche 
amministrazioni)”; <https://www.dedalominosse.org/ita/#> [10/7/2019].

https://www.dedalominosse.org/ita/
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Stabilire un effettivo dialogo, sia con una committenza ideale, che per l’architetto è rappresentata dalla 
collettività, e che è regolata da una “domanda culturale”, sia con una committenza reale, la quale, a 
differenza di quanto spesso avviene, dovrebbe porre agli architetti una “domanda di bellezza”13. Ciò 
significa anche uscire dalla retorica della ‘bellezza’ stessa come concetto astratto e storicizzabile, in una 
società ‘liquida’ come quella attuale: per meglio contestualizzare il rapporto progettista-committente 
in questo quadro sociale complesso, occorrerebbero più approfonditi contributi delle scienze umane e 
sociali, al fine di meglio indirizzare le possibili interazioni verso la ‘qualità’ dell’intervento.
Ciò premesso, quando il progetto riguarda il patrimonio storicizzato, la questione ruota intorno 
ai valori identitari della comunità sui quali si gioca la sfida della conservazione/valorizzazione, 
investendo, non solo individui privati, ma soprattutto l’associazionismo, capace di far leva sulle stesse 
istituzioni. E questo appare un tema centrale che può contribuire a dare specificità all’approccio 
conservativo rispetto a quello compositivo, pur rientrando entrambi nello stesso alveo progettuale.
Lo scenario che emerge dalla discussione sui temi affrontati in sede di convegno è uno spaccato sulla 
distanza tra questioni strutturali della società contemporanea e questioni interne alla disciplina, tra 
teoria e prassi, tra avanguardie accademiche e territorio. Da qui la necessità di interrogarsi sulle 
motivazioni di tale distanza, attraverso l’analisi delle diverse modalità di interazione tra università e 
istituzioni, ma anche, più in generale, tra pubblico e privato.
A partire dai contributi esposti in questa sessione, che illustrano varie esperienze italiane ed estere da 
molteplici punti di vista e che si trovano raccolti nei saggi di seguito esposti, il dibattito ha portato a 
indagare alcune questioni di carattere generale e a evidenziare alcune criticità.
Le tipologie di committenza a vario titolo ricomprese nelle esperienze presentate sono le più variegate, 
e hanno quindi permesso di coprire un ampio spettro delle possibili realtà. I saggi che si sono 
concentrati sul tema delle committenze pubbliche (Coïsson, Cotti, Ferrari e Vaccari; Giannattasio; 
Prescia e Scaduto) hanno consentito di indagare i ruoli dei diversi enti territoriali (come Comuni 
e Regioni), del Ministero per i Beni e le Attività Culturali e per il Turismo (anche attraverso le sue 
rappresentanze territoriali, le Soprintendenze), del Demanio, e dei loro rapporti con le università, sia 
in ambito didattico che di terza missione. Sul fronte della committenza privata – intesa non solo come 
persone fisiche e imprese, ma anche associazioni, fondazioni ed enti ecclesiastici – Bartolomucci, Giusti 
e Veronese hanno portato riflessioni sui differenti interessi degli attori che partecipano al processo di 
restauro e sulle conseguenti relative influenze, arrivando a valutare il possibile condizionamento delle 
normative sui rapporti tra pubblico e privato.
Il caso di studio proveniente da Parma ha visto collaborare docenti, dottorandi, liberi professionisti e 
impresa, a testimonianza della complessa interrelazione presente in questa attività di ricerca applicata 
in forma di consulenza scientifica. Nonostante le sempre maggiori difficoltà burocratiche per attivare 
convenzioni a carattere pratico/progettuale all’interno delle università, il rapporto va avanti da alcuni 
anni e ha permesso di analizzare molti progetti, provenienti per lo più dalle zone del cratere sismico 
del 2012. Ne sono emerse diverse criticità, sia nel livello di qualità dei progetti (spesso disomogenei 
e poco coerenti), sia nelle richieste degli stessi bandi di gara. Quest’ultimo – sia dal punto di vista 
dell’impresa, che da quello dei professionisti e degli enti pubblici – è un settore nel quale sono richieste 
competenze spesso trascurate nella didattica, per cui esperienze di questo tipo, in cui diversi punti di 
vista entrano in contatto, andrebbero stimolate, anche mediante la formula del tirocinio, così come 
andrebbero promosse attività di formazione congiunta tra architetti e ingegneri, anche per dipendenti 
degli enti pubblici. Questa esperienza, come evidenziano gli autori, ha consentito di riflettere sul 
ruolo dei diversi attori coinvolti nell’ambito della progettazione e della realizzazione degli interventi 
di restauro e sul contributo che l’università può fornire per ridurre alcune delle criticità evidenziate. 
I risultati finora conseguiti sono stati molto soddisfacenti sia per l’impresa, che grazie al contributo 
dell’istituzione accademica nel miglioramento del percorso di conoscenza ha incrementato le sue 

13  Monestiroli 1991, p. 126.
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performance in termini di aggiudicazione di bandi, sia per l’accademia stessa, dove il confronto diretto 
con una realtà operativa è stata occasione di crescita per ricercatori e studenti. 
Il contributo di Caterina Giannattasio si inserisce anch’esso nel dibattito in corso sull’attività del 
professore universitario/architetto, e in particolare riflette sul tema dell’impossibilità di esercitare 
l’attività professionale anche in condizioni intra moenia, con ricadute negative sia sulla ricerca che sulla 
didattica. Data questa impossibilità, si è quindi ragionato sul contributo che l’università può offrire al 
mondo esterno, quando è chiamata a collaborare con i protagonisti dei processi, ribaltando il punto 
di vista, cioè considerando le limitazioni come opportunità per riappropriarsi della propria libertà 
di pensiero e di azione. Le recenti esperienze presentate, nello specifico riferite al contesto sardo, 
hanno dimostrato come le convenzioni possano essere momenti di ‘riscatto’ per il docente/architetto, 
il quale, guidato dalla sensibilità per la bellezza, per l’ordine e per la conservazione del patrimonio 
architettonico, si crea una sorta di committenza immaginaria, per offrire risposte al territorio. Occorre 
prendere atto, però, che le collaborazioni tra enti e università non sono sistematiche, ovvero i primi 
non considerano le seconde come interlocutori privilegiati, non cogliendo la qualità del lavoro che 
esse possono offrire, forse anche per questioni di tempistiche: a livello nazionale, infatti, spesso si 
agisce sull’emergenza, arrivando a scelte affrettate e non attente ai valori della memoria. Pertanto, 
come l’autrice sottolinea, occorrerebbe rendere l’università più visibile al territorio e riflettere sulla 
centralità dei Laboratori di progetto nelle Scuole di Architettura: un’officina di idee e proposte, che 
sapientemente tendono ad anteporre il progetto alla norma, sperimentando la qualità delle azioni di 
modificazione architettonica e urbana.
Dal contesto siciliano sono giunti ulteriori esempi di come nelle collaborazioni scientifiche fra le diverse 
istituzioni – università, regione, istituzioni ecclesiali, soprintendenze – sia oggi possibile intravedere 
utili territori operativi in cui concretizzare opportunità di ricerca e di dialogo, per un avanzamento 
culturale nell’applicazione di specifiche metodiche per la conservazione, la valorizzazione e la 
ri-funzionalizzazione del patrimonio. Opportunità e criticità di tali rapporti sono state quindi 
evidenziate a partire dalle iniziative concrete che si stanno sperimentando sui monumenti di diverse 
proprietà – pubbliche e private –, grazie a una convenzione stipulata tra la Soprintendenza per i 
BB.CC.AA. di Palermo e il Dipartimento di Architettura dell’ateneo palermitano. L’opportunità di 
una sperimentazione didattica positiva per gli allievi, che si confrontano direttamente con committenze 
ed esigenze reali, ha dovuto però fare i conti con la difficoltà, culturale e tecnica, di integrazione tra 
proposte didattiche avanzate e attività della Soprintendenza stessa.
Il quadro si è ampliato grazie al contributo interdisciplinare di Maria Adriana Giusti, che ha comparato 
esperienze europee, quali la Mission Val de Loire, il National Trust e il FAI italiano, nella gestione di 
sistemi territoriali di beni architettonici e paesaggistici diffusi, come quelli di ville o i paesaggi culturali. 
I casi studio analizzati hanno permesso di riflettere sul ruolo dell’associazionismo privato, non solo 
nel sollecitare provvedimenti di tutela, ma nel produrre azioni di coinvolgimento delle comunità locali 
nella lunga durata della conservazione dei sistemi territoriali in cui i beni si trovano. In questo settore, 
il dialogo tra gli attori pubblici (che svolgono attività culturale-amministrativa) e gli attori privati (che si 
esprimono attraverso varie forme di associazionismo) può innescare, come l’autrice evidenzia, azioni 
di promozione culturale di ampia portata e condizionare la qualità della fruizione, indirizzandola 
sui valori culturali legati alle specificità dei luoghi. E può anche concretizzare progetti culturali 
condivisi, capaci di sviluppare prospettive aperte all’innovazione e alla creatività contemporanea, 
con importanti ricadute sulla qualità della vita degli abitanti. Purtroppo, però, emerge la frequente 
incapacità di attivare la comunicazione tra i vari soggetti, che condividano in maniera qualificata e 
realistica proposte per un processo di tutela-azione-gestione, con la conseguente difficoltà di progettare 
interventi culturali in chiave sistemica, integrata e sostenibile. Il tema della governace è quindi centrale: 
occorre verificare la disponibilità degli attori pubblici a definire una strategia di valorizzazione del 
patrimonio diffuso sul territorio e a promuovere forme di coinvolgimento delle associazioni private 
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(cittadini, turisti, imprese), avviando iniziative di ascolto, aperte a tutti gli attori e stakeholders, pubblici e 
privati, presenti nei vari siti, in grado di sviluppare proposte di tutela e valorizzazione, condividendone 
i processi, eventualmente anche avviando attività di workshop o laboratorio applicate ad alcuni siti 
campione, attraverso cui far leva sulle risorse culturali presenti nel territorio.
Il processo di tutela, conservazione e restauro evidenzia ancora maggiori conflitti e criticità nel caso 
di edifici storici appartenenti a privati o a persone giuridiche private (Enti ecclesiastici, Fondazioni, 
etc.), poiché l’interesse pubblico – culturale – e gli interessi di natura privata – o di altro tipo – possono 
divergere. Carla Bartolomucci a questo proposito propone di contrapporre alla generale valutazione 
dell’architettura, stimata come ‘patrimonio immobiliare’, e quindi economico, l’approccio del restauro 
come ‘atto di cultura’, il cui fine è la conoscenza, la conservazione e la trasmissione autentica di un bene 
di interesse pubblico. A tale scopo, il suo contributo parte da un’analisi critica delle Linee Guida per la 
tutela dei beni culturali ecclesiastici (MiBACT-CEI 2014), mostrando come queste, da un lato, prescindano 
dall’interesse culturale e si riferiscano esclusivamente all’interesse ‘religioso’, mentre, dall’altro, trattino 
solo le questioni legate al rischio di furto, trascurando completamente l’architettura, considerata come 
un mero contenitore. In particolare, le ricostruzioni post-sismiche in corso rivelano evidenti anomalie 
nel rapporto tra committenza e realizzazione degli interventi, in quanto committenti e finanziatori 
non coincidono e le normative assegnano la priorità alle questioni funzionali (ripristino dell’agibilità, 
sicurezza), trascurando gli aspetti culturali (che appaiono secondari, o del tutto ignorati). Ne deriva 
che spesso gli interessi privati precedano/sovrastino l’interesse pubblico: pur non trascurando 
l’importanza della sicurezza, questo tema dovrebbe essere affrontato senza prescindere dalle questioni 
culturali, ma gli organismi di tutela, oberati dalle attività di controllo, non riescono ad avere un ruolo 
‘proattivo’ nel processo di conservazione. Alla luce di ciò, come l’autrice sottolinea, l’università e 
la ricerca potrebbero fornire un supporto scientifico e operativo per la gestione/conservazione dei 
beni privati di interesse pubblico, in termini di conoscenza, procedure per la prevenzione e cura 
programmata.
Un caso sostanzialmente inverso di potenziale conflitto tra interesse pubblico e interesse privato si 
ha quando un bene pubblico vede lo stanziamento di fondi privati per il suo restauro: nel corso 
dell’ultimo decennio, sulla scia di mutamenti del panorama socio-economico, la gestione del 
patrimonio culturale italiano ha infatti visto un incremento esponenziale di partecipazione di imprese 
private e di organizzazioni culturali alla conservazione e alla valorizzazione dei beni culturali 
pubblici. Si tratta di forme di mecenatismo che hanno prodotto risultati utili per la cultura e per 
l’arte, offrendo uno strumento integrativo, se non addirittura sostitutivo, dei finanziamenti pubblici. 
Luigi Veronese, a partire dall’osservazione della recente esperienza napoletana del programma 
denominato ‘Monumentando’, ci ha portato, però, a riflettere su come mutano le procedure di tutela e 
di gestione del patrimonio quando esse sono finanziate da privati che mirano a un ritorno economico, 
prescindendo dal fatto che si tratti di un bene pubblico. In altri termini, la sponsorizzazione diviene 
una forma indiretta di pubblicità, che, se da un lato garantisce preziose risorse per il restauro, dall’altro 
si trasforma in un’opportunità per l’investitore, troppo spesso non solo ‘di immagine’, ma di profitto. 
Per tale motivo, l’istituto giuridico della sponsorizzazione, pur rafforzando le forme di partecipazione 
privata nella gestione dei Beni culturali – beni pubblici per eccellenza – generano esiti che esulano 
dagli schemi dell’evidenza pubblica e che si traducono in prestazioni di tipo privatistico, le quali non 
sempre rispettano il principio costituzionale della trasparenza dell’attività amministrativa. Dunque, 
alla luce di tali esperienze, ai fini di una migliore conservazione del patrimonio, l’autore sostiene che 
la gestione dei beni culturali dovrebbe essere affidata esclusivamente al Pubblico, facendo in modo da 
agire sulla normativa di settore per regolamentare al meglio le forme di partecipazione privata.
Anche alla luce delle esperienze presentate in questa sessione, emerge che i temi della committenza – o, 
meglio, delle diverse tipologie di committenza –, dell’ineludibile legame tra committente e architetto, 
delle questioni culturali e morali che occorrerebbe che guidassero il progetto – prima di quelle tecniche, 
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normative e di profitto – dovrebbero assumere, al contrario di quanto accade, un ruolo centrale 
nell’attuale dibattito scientifico. In particolare, si è evidenziato il rischio che l’interesse pubblico – 
che, come più volte rimarcato, vede l’approccio del restauro come ‘atto di cultura’ – e gli interessi 
legati alle specifiche esigenze della committenza possono divergere, conducendo verso un processo 
tutt’altro che fruttuoso e “amoroso” nel rapporto tra il padre/committente e la madre/architetto, per 
riprendere la metafora familistica. Questo ‘divorzio’ di intenti tende poi a finire sempre a discapito 
del pubblico interesse culturale, in particolare quando – nelle ricostruzioni post-sismiche o in caso di 
sponsorizzazioni – non vi sia coincidenza tra committente e finanziatore. 
In ambito architettonico, la descritta atomizzazione della società si traduce frequentemente in 
mancanza di sistematicità e di integrazione strategica di progetti, iniziative, collaborazioni (sia nel 
rapporto tra università e committenze, sia in quello tra pubblico e privato) e nella tendenza ad agire 
prevalentemente sull’emergenza, con l’inevitabile conseguenza di scelte affrettate e non sensibili ai valori 
culturali. Il dialogo tra attori pubblici e attori privati non è comunque da intendersi necessariamente 
in senso negativo: anzi, può innescare azioni di promozione culturale di ampia portata, con importanti 
ricadute sulla qualità della vita degli abitanti (associazionismo, progetti condivisi, sponsorizzazioni, 
etc.). In definitiva, le esperienze presentate mostrano come il contributo dell’università nella ricerca 
continua e aggiornata possa dare un valore aggiunto determinante al territorio nelle varie fasi del 
processo di restauro, oltre che avere positive ricadute sulla didattica. Aspetto, questo, che però non 
è sufficientemente valorizzato, anche a causa dell’impossibilità, come è emerso in più momenti del 
dibattito, di esercitare la professione da parte dell’architetto/docente universitario. Ma tali limitazioni 
possono essere viste anche come opportunità per rispondere, con ‘libertà di pensiero e di azione’, alle 
esigenze del territorio stesso.
Ciò che preme ribadire è che, nei rapporti tra le committenze analizzate, bisognerebbe operare affinché 
prevalga l’interesse pubblico rispetto a quello privato e perché aumenti la consapevolezza dei valori 
dell’architettura storica negli attuali “possessori e detentori”, che risultano essere gli attuali ‘committenti’, 
pur senza aver commissionato l’opera. Per conseguire questo obiettivo, appare necessario provvedere 
a una formazione specifica per tutte le figure professionali impegnate nel processo di conservazione/
gestione (progettisti, diagnosti, imprese, committenti), in modo da garantire interventi qualificati (dal 
progetto alla realizzazione, alle cure manutentive, ma anche nella gestione dell’emergenza) su tutto il 
costruito storico, e non solo sui beni tutelati. Più in generale, è emersa in maniera sentita la necessità 
di attualizzare/comunicare/trasmettere il processo di restauro, di divulgarne scopi e metodi, al fine di 
colmare la distanza esistente tra la consapevolezza interna alla disciplina e la prassi.
Un importante contributo in questo senso potrebbe essere fornito – come suggerito da diversi autori – 
dalla valorizzazione del ruolo dei Laboratori di progetto di restauro, per sviluppare la circolarità 
tra didattica, ricerca e terza missione. Sempre con il supporto delle università, si potrebbero anche 
promuovere progetti pilota per mettere in rete le risorse culturali presenti sul territorio, finalizzate alla 
valorizzazione del patrimonio. In tal modo, si attiverebbero occasioni di promozione e di trasmissione 
delle competenze nel campo del restauro, facendo comprendere ai potenziali committenti il contributo 
che l’accademia e la ricerca possono offrire. E in questo quadro il ruolo della SIRA potrebbe risultare 
determinante, nell’organizzare un network di competenze che possa essere messo a disposizione delle 
diverse committenze, tanto in fase di emergenza quanto nella gestione dell’ordinario.
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Eva Coïsson, Massimo Cotti, Lia Ferrari, Andrea Vaccari
Università e impresa: due realtà a confronto attraverso 
l’esperienza di una convenzione di ricerca

Parole chiave: appalto pubblico, bando di gara, offerta tecnica migliorativa, terza missione, 
interdisciplinarità

Introduzione

È possibile teorizzare il Restauro senza averlo mai praticato? senza conoscerne i problemi concreti? senza 
aver toccato con mano le dinamiche esistenti? Il mondo universitario contiene al suo interno grandi 
risorse per sviluppare analisi e teorie anche innovative, ma non sempre queste elaborazioni trovano 
occasione di applicazione concreta nella realtà operativa. In particolare, nel mondo del Restauro 
architettonico appare indispensabile sviluppare un confronto più diretto con chi opera attivamente 
nel settore, per contribuire a trasferire le conoscenze al di fuori dell’ambito accademico e a rispondere 
efficacemente alle esigenze pratiche della società.
A tal proposito riportiamo alcune riflessioni emerse dall’esperienza di confronto tra il mondo delle 
imprese e l’Università di Parma. Dal novembre 2016, infatti, il Dipartimento di Ingegneria e Architettura 
ha avviato una collaborazione, attraverso specifiche convenzioni di ricerca, con l’impresa di costruzioni 
Cooperativa Edile Artigiana s.c. di Parma (CEA), per la quale realizza consulenze scientifiche a supporto 
della partecipazione a gare d’appalto pubbliche riguardanti la realizzazione di lavori di restauro e 
manutenzione di beni imobili sottoposti a tutela, con particolare attenzione per quelli danneggiati dal 
sisma emiliano del 2012. Si è trattato di procedure aperte oppure negoziate, con categoria prevalente 
OG2, con criterio di aggiudicazione all’offerta economicamente più vantaggiosa, ovvero con la 
richiesta da parte dei diversi Enti appaltanti di un’offerta tecnica a compendio di quella economica. 
In quest’occasione sono emerse le potenzialità che questo tipo di rapporto può avere, apportando 
contributi su entrambi i fronti, ciascuno con le sue carenze e i suoi punti di forza. L’obiettivo è quello di 
riflettere sul ruolo dei diversi attori coinvolti nell’ambito della progettazione e della realizzazione degli 
interventi di restauro e recupero del costruito storico e di interrogarsi su quale possa essere il contributo 
dell’Università nel favorire questa interazione che si è mostrata produttiva su più versanti: didattica, 
ricerca, formazione, sperimentazione e, più in generale, condivisione di conoscenze.

Università e impresa a confronto

Finora, l’Università di Parma ha collaborato con la CEA per la redazione dell’offerta tecnica relativa 
a nove gare d’appalto, i cui dettagli sono riportati in Tabella 1.
Per la redazione dell’offerta tecnica delle gare d’appalto CEA si avvale abitualmente della collaborazione 
di numerosi studi professionali, che si occupano dei diversi aspetti che gli enti appaltanti richiedono 
di volta in volta come migliorie.
Operativamente, la collaborazione ha visto il susseguirsi delle stesse fasi in tutte le gare. Dopo lo studio 
preliminare dei documenti a base gara, si procede al sopralluogo con la stazione appaltante, occasione 
per approfondimenti relativi agli interventi previsti e alle intenzioni progettuali della committenza. 
A seguire si riuniscono tutte le figure specialistiche coinvolte per organizzare il lavoro e coordinarsi 
sulle competenze di ciascuno. Si procede poi con l’elaborazione delle proposte e delle migliorie da 
sottoporre a CEA e alle altre figure professionali interessate con cui si crea un confronto continuo, 
fino alla redazione finale degli elaborati richiesti. In questo processo si individua sempre una figura di 
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Tab. 1. Elenco delle procedure affrontate dal Laboratorio di Conservazione e Restauro in collaborazione con CEA. La procedura ha 
sempre utilizzato il criterio di aggiudicazione all’offerta economicamente più vantaggiosa. La Categoria Prevalente OG2 fa riferimento 
al “Restauro e manutenzione dei beni immobili sottoposti a tutela ai sensi delle disposizioni in materia di Beni culturali e ambientali”; 
ove presente, la categoria scorporabile OS2-A fa riferimento a “Superfici decorate di beni immobili del patrimonio culturale e Beni 
culturali mobili di interesse storico, artistico, archeologico ed etnoantropologico”.
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riferimento che coordina e assembla il lavoro 
di tutti gli specialisti, richiedendo eventuali 
approfondimenti o integrazioni (Fig. 1).
I principali contributi dell’Università di 
Parma hanno riguardato l’analisi delle 
criticità e delle incertezze progettuali, la 
definizione di approfondimenti diagnostici 
finalizzati al miglioramento della conoscenza 
del manufatto storico, la definizione di 
specifiche scelte operative e l’ottimizzazione 
degli interventi previsti, il monitoraggio 
delle lavorazioni per verificarne l’efficacia a 
restauro ultimato (Fig. 2).
Il confronto diretto con questa realtà 
operativa è stato occasione di crescita anche 
per ricercatori e studenti. CEA ha permesso 
all’Università di partecipare attivamente a 
ciò che accade all’esterno dell’ambito ac
cademico: entrare a diretto contatto con le 
dinamiche e le strategie del mondo profes
sionale – veloce, pratico e concreto – ha evidenziato le diversità metodologiche e operative. Ciò ha 
permesso di orientare la ricerca scientifica verso temi in grado di rispondere in modo più efficiente alle 
richieste del mondo professionale quali, ad esempio, la definizione delle priorità di intervento1, l’utilità 

1  Brignoli, Coisson, Ottoni 2014.

Fig. 1. Sopralluogo alla chiesa di Santa Maria Maggiore a Mirandola 
(MO), durante il quale il gruppo di lavoro viene accompagnato dal 
progettista nei luoghi oggetto di intervento.

Fig. 2. Esempio di elaborato grafico finalizzato alla comunicazione delle migliorie offerte; nello specifico, il riferimento è al bando 
dell’opera di restauro di Palazzo Diamanti a Ferrara.
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delle indagini speditive2, la valutazione dell’efficacia della diagnostica, tenendo in considerazione 
anche gli aspetti economici3. 

L’esperienza dal punto di vista dell’Università

L’attività svolta dall’Università nell’ambito della convenzione di ricerca con CEA non si è configurata 
come un mero ‘servizio’ monodirezionale, orientato solo a fornire una risposta alla domanda di 
supporto tecnico/scientifico, ma è stata anche una occasione di confronto con la realtà operativa 
dell’impresa, di analisi dei progetti e dei bandi, di coinvolgimento degli studenti, con effetti positivi su 
tutte le figure coinvolte. 
Particolarmente interessante è stata la possibilità di esaminare un gran numero di progetti di 
consolidamento e restauro, redatti da tecnici diversi per tipologia, origine, formazione. È stata 
riscontrata, infatti, una forte disomogeneità nel livello di qualità raggiunto dai progetti a base gara, 
da cui derivano, poi, interventi ancora più disomogenei come livello di qualità ed efficacia: alcuni 
progetti erano molto curati in tutti i loro aspetti e seguivano un percorso appropriato, partendo da 
una approfondita fase di analisi e conoscenza del bene fino ad arrivare all’identificazione delle cause 
del danno e alle conseguenti soluzioni4. Altre volte, invece, si sono incontrati progetti che, a causa della 
scarsa conoscenza del bene, proponevano soluzioni progettuali di consolidamento poco appropriate, 
invasive, talvolta inefficaci ma soprattutto generiche. Molte, infatti, sembrano provenire da manuali 
di consolidamento, senza essere adattate al caso specifico, dal quale restano del tutto scollegate e 
assolutamente non influenzate dalla conoscenza puntuale dell’edificio, lasciando molta (troppa) libertà 
alle scelte arbitrarie di chi dovrà tradurre quelle generiche indicazioni in specifiche operative. 
Queste osservazioni hanno portato a riflettere, in primo luogo all’interno dell’Accademia, sulla necessità 
di promuovere, fin dalle aule universitarie, la collaborazione tra architetti e ingegneri, per far fronte 
alle carenze di ciascuna figura e integrare le rispettive conoscenze, con l’obiettivo di raggiungere una 
qualità progettuale elevata ed omogenea. A questo proposito risultano particolarmente significative 
le esperienze portate avanti negli ultimi anni all’interno del Laboratorio di Conservazione e Restauro 
dell’Università di Parma, seguito congiuntamente sia dagli studenti del corso di Laurea Magistrale 
in Architettura che da quelli del corso di Laurea Magistrale in Ingegneria Civile (indirizzo Edile). Il 
reciproco scambio di conoscenze serve in particolar modo nelle zone – come la pianura emiliana – che 
fino a pochi decenni fa non erano considerate sismiche a livello normativo, dove spesso i professionisti 
si trovano ad affrontare da soli e per la prima volta, senza una formazione specifica, le problematiche 
connesse ai danni da terremoto.
Inoltre, sono emerse alcune riflessioni relative alle caratteristiche dei bandi di gara: in più occasioni la 
committenza non include nel progetto alcune lavorazioni, talvolta anche molto onerose, per richiederle 
poi sotto forma di migliorie a carico dell’impresa. Questa pratica sembra, in certi casi, ai limiti normativi 
e di certo non favorisce la qualità realizzativa dell’opera. Spesso, le migliorie richieste privilegiano una 
migliore gestione del cantiere (riduzione di tempistiche, interferenze e rischi) piuttosto che una migliore 
conservazione del bene e non colgono l’aspetto del cantiere come occasione di conoscenza. La minor 
importanza attribuita alle migliorie per conoscenza e conservazione è da imputarsi principalmente a 
ragioni di carattere economico, così come il fatto che spesso le indagini proposte a miglioramento del 
progetto non vengano poi attuate. Infatti, come prassi, se l’offerta prevede anche una stima dei costi 
delle migliorie, quelle che non vengono realizzate non vengono pagate: se invece la stima dei costi 
non è obbligatoria, la direzione lavori può decidere di destinare i soldi che erano previsti per alcune 
indagini ad altre lavorazioni, e questa è la scelta più frequente.

2  Mambriani, Coisson, Fadda 2014.
3  Blasi 2013.
4  Roca 2005.
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Almeno per quanto riguarda gli aspetti 
non meramente economici, all’interno 
delle sue attività di terza missione 
l’Università potrebbe dare un contributo 
per meglio orientare e omogeneizzare 
la redazione dei bandi di gara e per 
incrementare la sensibilità verso gli 
aspetti legati alla conoscenza e alla 
conservazione, attraverso attività di 
formazione post-universitaria specifica 
per gli Enti interessati (Centrali uniche di 
committenza, Diocesi, Comuni, Regioni 
o altri Enti delegati come Invitalia, 
Società Partecipate, ecc.).
Non da ultimo, la convenzione 
ha permesso di ottenere fondi per 
finanziare progetti di ricerca all’interno 
del Dipartimento e di applicare sul 
campo alcune ricerche teoriche condotte in ambito universitario. L’aggiudicazione del progetto è, 
infatti, diventata occasione per un ulteriore coinvolgimento dell’Università, che si è concretizzato 
nell’attuazione di alcune indagini diagnostiche proposte in fase di gara per ampliare il quadro 
conoscitivo prima dell’intervento5. Al momento sono state condotte, ad esempio, prove endoscopiche 
all’Ospedale Vecchio di Parma a fine di definire la stratigrafia e la qualità della muratura e per valutare 
l’efficacia degli ancoraggi chimici previsti nel progetto (Fig. 3).
D’altro canto, non si può negare come l’attività abbia anche fatto emergere problematiche legate 
a difficoltà burocratiche nell’attivazione di collaborazioni a carattere pratico/progettuale, con 
interpretazioni molto variabili della normativa tra le amministrazioni dei diversi Istituti Universitari. 
I limiti alla stipula di convenzioni che non siano a carattere puramente scientifico e di ricerca rende 
complicato trovare imprese che desiderino collaborare con il mondo universitario. In questo settore, 
infatti, l’esigenza principale non è tanto quella di avere approfondimenti teorici, quanto piuttosto di 
avere soluzioni pratiche e operative, dunque in qualche misura progettuali. Ciò toglie all’Università una 
possibilità importante per poter offrire un servizio formativo e di ricerca completo in tutti i suoi aspetti 
e in grado di rispondere alle necessità più concrete. La SIRA potrebbe avere un ruolo trainante nel 
facilitare questo tipo di collaborazioni e nell’uniformare la regolamentazione di tali attività, partendo 
da un’analisi dei diversi approcci, fino a sollecitare il Ministero stesso affinché vengano consentite, 
almeno entro certi limiti, le prestazioni intramoenia e le collaborazioni a carattere professionale.
Un’altra conseguenza del non poter eseguire lavori a carattere professionale è il forte distacco tra 
ciò che viene insegnato in aula e ciò che si deve affrontare nel mondo del lavoro. L’esperienza ha 
evidenziato il carattere estremamente tecnico, pratico e operativo richiesto dai bandi di gara6 (come 
realizzare il ponteggio, dove posizionare la gru, come risolvere problematiche legate all’acustica, come 
minimizzare l’impatto del cantiere, ecc.); tutte cose che per lo più non vengono insegnate nei corsi 
universitari. Per sopperire almeno in parte a queste lacune nella formazione dei futuri architetti è in 
programma a Parma l’attivazione di tirocini in collaborazione con l’impresa, come alternativa allo 
stage negli studi professionali, garantendo così esperienze dal carattere più pratico.
Infine, la collaborazione è stata occasione per ampliare le esperienze didattiche: la disponibilità 
dell’impresa nell’organizzazione di visite in cantiere e seminari ha permesso di migliorare l’offerta 

5  Puppin, Piccolo 2008.
6  Aveta 2017.

Fig. 3. Realizzazione di indagini endoscopiche nel sottotetto dell’Ospedale 
Vecchio di Parma, svolte in seguito all’aggiudicazione della gara.
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didattica, dando agli studenti l’opportunità, molto apprezzata, di un confronto ravvicinato con la 
realtà operativa (Fig. 4).

L’esperienza dal punto di vista dell’impresa

Dall’altro lato, pur consapevoli della grandissima distanza che persiste tra il mondo del lavoro e 
l’Università, la Cooperativa ritiene che la collaborazione con il gruppo di Restauro dell’Università di 
Parma abbia apportato un valore aggiunto al lavoro svolto, come confermano i buoni risultati ottenuti 
nell’aggiudicazione delle gare. Infatti, delle nove offerte tecniche nate dal lavoro congiunto, ben due 
terzi hanno avuto esito positivo portando all’aggiudicazione dei relativi appalti, per un importo 
complessivo di quasi 15 milioni di euro. 
In particolare, l’impresa ha apprezzato tre aspetti che contraddistinguono la partecipazione 
dell’Università alla redazione delle offerte tecniche: un maggiore dinamismo nell’affrontare le 
specifiche problematiche, un approccio multidisciplinare al tema e un’adeguata gestione delle priorità 
di ciascuno.
Il primo aspetto emerge dal confronto con i professionisti, i quali, di fronte a un problema, si affidano 
spesso a soluzioni standard, non studiate ad hoc per il caso specifico. L’approccio universitario, invece, 
ricerca prima la causa per cui si è manifestato quel problema e analizza diverse possibili soluzioni, sia 
tradizionali che innovative7. Questo approccio scientifico permette un colloquio più stimolante: non 
focalizzando l’attenzione solo sulla manifestazione del problema e sulla sua soluzione, consente di 
individuare altre problematiche nascoste e trovare soluzioni più efficaci e concorrenziali.
Inoltre, un’attitudine particolarmente ricercata per poter lavorare in un team di professionisti è la 
multidisciplinarità. Purtroppo, nei progetti a base gara, gli interventi strutturali di consolidamento 
non sono soggetti a migliorie o a proposte alternative. Per questo, il contributo specifico del gruppo 
di Restauro dell’Università si è limitato al tema della conoscenza pre- e post-intervento. Tuttavia, la 
multidisciplinarità di alcune figure all’interno del gruppo di lavoro hanno permesso di ampliare gli 
aspetti di conservazione anche con altri aspetti quali rilievo, antincendio, acustica, ecc. e anche di 
supportare gli altri professionisti nella ricerca della soluzione migliore.
Infine, di fondamentale importanza è il modo in cui l’Università si pone nei confronti dell’impresa 
e degli altri professionisti. Per ottenere una proficua collaborazione, è necessario rispettare le 
tempistiche, interagire velocemente, facilitare l’inter-scambio di conoscenze, coordinarsi con tutte 
le figure coinvolte. Il rischio, generato dalle diverse priorità del mondo universitario rispetto a quello 
imprenditoriale, è che queste modalità operative possano venire a mancare, creando difficoltà di 

gestione nel rapporto.
Tuttavia, nonostante l’Università si 
distingua per la qualità del proprio 
apporto, soprattutto in comparazione a 
quello di alcuni studi professionali, l’im
presa riconosce che il contributo uni
versitario non è sempre indispensabile 
per l’aggiudicazione della gara. Ciò è 
da imputarsi anche al fatto che, in al
cuni appalti, i bandi non valorizzano 
gli apporti innovativi, frutto della ri
cerca e dell’analisi specifica del caso, 
quanto piuttosto gli aspetti quantitativi 

7  Modena 2005.

Fig. 4. Studenti del Laboratorio di Conservazione e Restauro in visita al 
cantiere di Palazzo Diamanti a Ferrara, durante lo svolgimento dei lavori.
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ed economici, che diventano discriminanti arrivando a svilire l’offerta tecnica e il contributo delle 
competenze specifiche del Restauro. 

Conclusioni

Viene, allora, spontaneo chiedersi quale servizio possa offrire l’Università per ‘fare la differenza’ nel 
mondo imprenditoriale e professionale. Come già avviene in altri settori, perché ricerca e pratica 
non possono alimentarsi a vicenda anche nel campo del Restauro? Se, da un lato, l’Università 
sembra consapevole delle potenzialità contenute in questo interscambio, dall’altro sono pochissimi i 
professionisti e le imprese convinti di poter trarre un miglioramento qualitativo della loro attività da 
queste Istituzioni. Spesso, infatti, il contributo che l’Università, in particolare nel settore del Restauro, 
può offrire al territorio (pubblico e privato) non viene sufficientemente valorizzato (anche a causa 
dell’impossibilità di esercitare la professione e dei dubbi interpretativi su dove si ponga il confine delle 
attività consentite) e non viene percepito come indispensabile, forse per mancanza di conoscenza o 
per obbiettivi e priorità diverse. Servirebbe allora attualizzare il processo di restauro e trasmetterne 
obbiettivi e metodi, al fine di colmare la distanza che c’è tra la consapevolezza interna alla disciplina 
e la prassi. Occorrerebbe anche sensibilizzare gli interlocutori cui ci si rivolge, aumentando la 
consapevolezza dei valori dell’architettura storica prima di tutto nei proprietari (pubblici o privati), 
nonché negli enti appaltanti dell’opera di restauro. 
Certamente, la divergenza di interessi tra il mondo accademico e quello professionale rappresenta un 
forte ostacolo per instaurare un buon rapporto di collaborazione. Se è vero che la libertà di pensiero, 
caratteristica della ricerca scientifica, svincolata dagli aspetti più pratici del fare professionale, è una 
grande opportunità per rispondere alle esigenze del territorio con innovazione e creatività, è anche 
vero che, se ciò che proponiamo risulta inapplicabile nella realtà, viene a mancare il raggiungimento 
dell’obiettivo finale, ovvero la conservazione del bene. Per questo si dovrebbe cercare un compromesso tra 
le esigenze di ciascun attore e un equilibrio tra le varie finalità: da un lato occorre ribadire la prevalenza, 
rispetto all’interesse privato, dell’interesse pubblico, che vede il Restauro come ‘atto di cultura’, dall’altro 
occorre adottare modalità operative che possano affermarsi con successo nel mondo esterno.
Sviluppare la circolarità tra didattica, ricerca e terza missione in modo più sistemico permetterebbe di 
attivare occasioni di promozione e di trasmissione delle competenze nel campo del Restauro, facendo 
comprendere ai potenziali enti appaltanti il contributo che l’Università e la ricerca possono offrire.
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In 2016 the University of  Parma has started a cooperation, still ongoing, with the Cooperativa Edile 
Artigiana building company. It was an occasion to share knowledge and compare operating meth-
ods of  the different stakeholders of  the restoration process. The contribution of  the University was 
supporting, through its own specialized competences, the technical offer of  the company, in order to 
satisfy as much as possible the requests of  the tender notices. On its side, the company allowed the 
University to participate to the activities beyond the academic field, understanding the differences 
from the methodological and operational points of  view. The results of  this cooperation between 
University, building company and other specialized participants show the effectiveness of  this per-
meation and compensation of  competences. From this experience, some considerations arise about 
the benefits that both parties can obtain, like the improvement of  the education and training, on one 
side, and of  the design level, on the other one. Nevertheless, some difficulties have also emerged in 
the development of  relations between Academic institutions and the professional world, therefore an 
analysis was made on how to overcome these obstacles and reaffirm the importance of  a common 
language, for a better communication between stakeholders, of  a shared definition of  objectives and 
priorities, of  a rapid and coordinated elaboration of  practical solutions.
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L’attivismo pedagogico nelle Facoltà di Architettura

Nell’ambito delle comunità scientifiche universitarie, com’è noto, è in atto da diversi anni un acceso 
dibattito sull’attività del professore universitario/architetto, derivante dall’impossibilità di esercitare 
la libera professione – se non entrando in regime a tempo definito – anche in condizioni intra moenia, 
a differenza di quanto possono fare altre categorie di docenti1, o gli architetti stessi in altri contesti 
europei2.
Come è stato più volte dichiarato in vari tavoli di confronto scientifico, sia a livello nazionale che 
internazionale3, ciò implica ricadute negative, tanto per la ricerca4, quanto per la didattica5. Tali 
ricadute appaiono ancor più problematiche in un momento di cambiamento come quello attuale6, 
particolarmente delicato per la figura dell’architetto7, che, come già messo in evidenza da diversi anni 
dalle comunità scientifiche universitarie, costituiscono un limite di non poco conto. La rapidità con 
cui stanno avvenendo i cambiamenti culturali, economici e ambientali, infatti, sta mettendo in crisi la 
sua identità, non essendo più così scontato riconoscerne il ruolo sociale che dovrebbe essere chiamato 
a svolgere. La diretta conseguenza dei fenomeni in atto è che, di fronte a una simile condizione, 
chi vorrebbe accingersi a intraprendere gli studi per la formazione da architetto tende a rifletterci 
attentamente, a volte rinunciando alle proprie vocazioni, come attesta l’abbassamento dei numeri di 
iscritti negli ultimi anni8, non di rado privilegiando percorsi di Design, forse per questioni di ‘moda’, 
o forse perché si intravede una più immediata collocazione nel mondo del lavoro. Tale condizione 
induce a domandarsi se la riduzione del grado di attrattività dei corsi di studio in questione non sia 
da imputare, seppure in parte, ai vincoli alla libera attività professionale da parte degli universitari, 

1  L. 240/2010, art. 6, comma 10.
2  Del Bo 2014; Ricci 2014; Barbera 2018.
3  Alla scala nazionale si segnala il ruolo svolto dalla Conferenza Universitaria Italiana di Architettura – CUIA – insieme al Consiglio 
Nazionale Architetti Pianificatori Paesaggisti e Conservatori – CNAPPC –, i quali nel 2017 hanno istituito un tavolo di confronto, i cui 
esiti sono confluiti nella Conferenza Nazionale sull’Architettura (CNAPPC, CUIA 2017). A livello europeo, va menzionato l’incontro 
tra l’Architects’ Council of  Europe - ACE - e la European Association for the Architectural Education - EAAE - avvenuto il 6 giugno 
2017.
4  Fiorani 2014; Barbera 2018.
5  Losasso 2014, pp. 84-85; Mecca 2014, pp. 92-93.
6  Quello dell’architetto è “un mestiere in rapida trasformazione, che non comprende solo la gestione del progetto ma, sempre più 
spesso, l’invenzione delle occasioni da cui farlo scaturire, la ricerca di finanziamenti, il coinvolgimento dei futuri utenti, il rapporto con 
le istituzioni. E sempre più dentro un ambito di intervento che raramente prevede costruzioni ex-novo ma piuttosto il riuso di edifici 
e materiali esistenti. È un tipo di architetto diverso dal passato quello che oggi serve nello sterminato mondo dell’informale, nelle 
manutenzioni dei nostri territori, nel dar forma sostenibile a quella resilienza che sempre più si richiede a edifici e città, e queste capacità 
difficilmente possono essere prodotte in una Università come l’attuale”. Oggi occorre rivedere “i confini tra interno ed esterno delle 
Università, rimettendo in discussione i recinti disciplinari, proponendo di fronte ai nuovi temi un punto di vista specifico, basato sulla 
rivisitazione di una tradizione unica e su di una capacità rinnovata di intendere luoghi e geografie, e di prendersene cura” (Ferlenga 
2018, p. 22). Si vedano anche Gregotti 2018 e Biraghi 2019.
7  Per quanto riguarda il contesto attuale e le rinnovate sfide a cui la società è chiamata a dare risposte, si vedano: Dichiarazione di Davos 
2018; Barbera 2018; Ferlenga 2018.
8  Si veda Robiglio 2018, e in particolare pp. 8-9.
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introdotti dalle varie riforme legislative a partire dagli anni ottanta del Novecento9. A ben pensarci, 
l’attrattività delle Scuole di Architettura apparirebbe, storicamente, strettamente legata alla capacità, 
da parte del corpo docente, di costruire una didattica attiva, in grado di nutrirsi della domanda 
di cambiamento avanzata dal territorio e della sua personale attitudine a cogliere tale domanda, 
professionalmente e didatticamente, come opportunità di crescita personale e della comunità 
educativa. D’altra parte, un fondamento dei percorsi di Architettura è sempre stato quello di ‘imparare 
facendo’, attraverso esperienze legate sia a situazioni reali, sia immaginarie, che in entrambi i casi 
rimandano alla figura di un docente praticante, abile a dosare il progetto tra realtà e utopia, attraverso 
quell’attivismo pedagogico secondo cui egli è chiamato a stimolare i discenti a rendersi parte attiva 
nel percorso formativo, guidandoli, nel caso specifico, verso la scoperta di nuove visioni. Alla luce 
di ciò, apparirebbe opportuno, come già messo in risalto in molte occasioni, mettere in atto un 
processo di rinnovamento dei percorsi di studio, in grado di attivare uno ‘stimolo aumentato’10. Tale 
stimolo potrebbe essere facilitato dalla definizione della ‘vocazione’ di ciascuna Scuola, in relazione al 
contesto territoriale in cui è inserita, attraverso il rafforzamento di alcune relazioni11, quali quelle tra 
i mondi della ricerca, delle istituzioni e degli studenti. Ciò, da una parte, al fine di maturare posizioni 
culturali più forti, in grado di far fronte, con una visione ampia – frutto di un confronto tra docenti e 
istituzioni/privati, docenti e discenti, nonché tra studenti e istituzioni (ad esempio attraverso i tirocini, 
o indirettamente attraverso l’illustrazione, in sede didattica, di esperienze di consulenza condotte dai 
docenti) –, alla crisi di cui sopra, mettendo in risalto le potenzialità della figura dell’architetto e del 
ruolo che egli può e deve ancora autorevolmente svolgere nella società contemporanea; dall’altra, 
affinché gli studenti possano individuare nei percorsi formativi una concreta linea di contatto con la 
realtà, favorita proprio da una didattica che si pone come anello tra ricerca e terza missione, vedendo 
accorciarsi la distanza tra la fase formativa e quella di proiezione nel mondo del lavoro12. Peraltro, 
il vantaggio sarebbe bidirezionale: infatti, se da una parte l’Università ne sarebbe avvantaggiata per 
le ragioni appena esposte, lo stesso varrebbe per la Pubblica Amministrazione, la quale potrebbe 
beneficiare di consulenze specialistiche di supporto per il governo del territorio, per il miglioramento 
della qualità del progetto, ma anche per effettuare programmazioni economico-operative più efficaci 
e per accedere più agevolmente a finanziamenti nazionali ed europei. E l’esperienza sembrerebbe 
dimostrare che, quando tale incontro avviene, le ricadute positive sono facilmente apprezzabili. In 
tale scenario, un luogo privilegiato di sperimentazione potrebbe essere rappresentato dai laboratori 
di progetto. Qui, infatti, maturano solitamente idee ‘alte’, spesso frutto di sintesi multidisciplinari13, 

9  D.P.R. n. 382 dell’11/7/1980. In realtà, forme di dissuasione a svolgere un’intensa attività professionale vengono introdotte già 
agli inizi degli anni settanta, prevedendo indennità speciali per coloro i quali rientrassero in certi limiti di guadagno (D.L. n. 580 
dell’1/10/1973, art. 12, “Assegno speciale”).
10  In merito a possibili soluzioni per rinnovare i percorsi formativi si veda Barbera 2018, pp. 13-15.
11  Come evidenzia Carola Clemente, la formazione si svolge in tre momenti, ovvero in quella di base, nell’avvio alla professione e in 
quella continua. Con specifico riferimento a quest’ultima, la studiosa sottolinea che “La diffidenza dimostrata dai professionisti verso 
le istituzioni universitarie che si affacciano sul mercato della Formazione Continua è la testimonianza più evidente della distanza che si 
sta creando tra la ricerca progettuale e le professioni del progetto, diffidenza che si risolve solo riportando il tema del progetto praticato 
anche nelle aule universitarie sotto forma di testimonianza militante di ricerca applicata e quotidiana sul territorio e nella produzione, 
certamente regolamentata, non in competizione con il mondo della professione, ma indirizzata a rafforzarne la qualificazione e il ruolo 
sociale nella società contemporanea” (Clemente 2014).
12  Un interessante documento a questo proposito è il Manifesto proattivo della Rete delle Società scientifiche del progetto, in cui, oltre 
a rimarcare gli aspetti negativi derivanti dall’incompatibilità da parte dei docenti a svolgere la professione, si evidenzia un significativo 
aspetto, ovvero la necessità di “riaffermare il carattere di impegno etico e civile, e le finalità sociali delle discipline del progetto, la rilevanza 
della loro missione nel governo della cosa pubblica, nella costruzione di nuovi assetti che garantiscano più elevati livelli di qualità della vita 
delle comunità insediate. Discipline che, quindi, ponendo il progettista di fronte a cogenti e inderogabili responsabilità, richiamino con 
forza la necessità di porre mano a una profonda revisione dei temi, degli approcci, degli strumenti di intervento, proprio a partire da una 
lettura strutturale delle dinamiche di trasformazione che interessano le città e i territori contemporanei, inducendo, conseguentemente, 
una verifica dei percorsi formativi e un aggiornamento dei criteri di valutazione”. Al fine di attivare percorsi più professionalizzanti 
sarebbe auspicabile, in coerenza con quanto previsto dall’art. 23 della L. 240/2010, il diretto coinvolgimento di istituzioni pubbliche, 
imprese, ordini professionali, privati, i quali, com’è noto, possono essere chiamati a svolgere, conseguentemente alla stipula di convenzioni 
e attraverso propri “esperti di alta qualificazione”, attività didattiche in percorsi formativi universitari.
13  A tal riguardo appare particolarmente efficace la riflessione sulle conseguenze degli specialismi stessi, condotta da Diego Marconi 
a proposito dei filosofi, traslabile anche a quella degli architetti: “[…] il filosofo di professione è oggi sia uno specialista, che si occupa di 
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fondate sulla competenza scientifica del corpo docente e sulla creatività dei discenti, con una certa 
dose di utopia che si rende indispensabile per delineare immaginari futuri, che possono arrivare a 
dare risposte concrete per il territorio. Dunque, in una rinnovata concezione dei percorsi formativi, 
si renderebbe opportuno valorizzare gli stessi, trasformandoli anche in officine in cui maturare nuove 
proiezioni progettuali da offrire alle Pubbliche Amministrazioni, le quali, è bene rimarcarlo, spesso 
non sono adeguatamente consapevoli dei vantaggi che potrebbero trarre da simili collaborazioni, e 
che troppo spesso restano ancorate a proposte dominate da vincoli normativi ed economici, nonché 
da tecnicismi, perdendo tutti quei valori che un progetto colto e creativo dovrebbe possedere. 

La libertà di pensiero attraverso alcune esperienze

Partendo da tali presupposti, ovvero dai limiti posti ai professori universitari/architetti nello svolgimento 
di incarichi professionali, nonché dalla sempre maggiore riduzione delle collaborazioni tra Università 
ed Enti, si intende ribaltare il punto di vista, ovvero considerare gli impedimenti entro cui si è costretti 
a muoversi come opportunità per poter esprimere la propria libertà di pensiero e di azione. Inoltre, 
ci si vuole domandare se questa condizione di impedimento possa aver favorito la maturazione di 
percorsi di ricerca e di progetto che, ‘liberati’ dai condizionamenti, ma stimolati dal sano equilibrio 
tra realtà e finzione, abbiano reso più feconde le sperimentazioni sulla modificazione dell’architettura 
della città, mostrando scenari tanto inaspettati quanto ricchi di interesse.
Come afferma Elena Cattaneo, “La ricerca è libertà”. Libertà che va garantita “alle idee, in competizione 
tra loro, affinché con le risorse pubbliche si selezionino le migliori disponibili, lasciate libere di 
percorrere il proprio cammino, fatto di prove e di risultati da rendere pubblici, visibili, verificabili, di 
tutti. La libera competizione tra idee è necessaria, anche se non sufficiente, per garantire ai cittadini 
il buon impiego delle risorse comuni, nel loro interesse”. Ma “la ricerca è [anche] responsabilità 
sociale che, come studiosi, ci vede partecipi alla costruzione del bene comune e della democrazia, con 
i nostri comportamenti pubblici e le nostre scelte quotidiane, affinché a nessuno sia negata la libertà 
che chiediamo per noi. Affinché tutti possano competere con le proprie diverse qualità e capacità e a 
nessuno sia assegnato denaro pubblico senza competizione. Essere tra coloro ai quali i cittadini hanno 
dato mandato di studiare per conto dell’intero Paese comporta il dovere di difendere questa libertà, 
sollecitando le passioni e l’entusiasmo che solo la libertà può alimentare”14.
Tali affermazioni, oltre ad esaltare il valore supremo della libertà – da sempre faticosamente 
perseguita in tutti i campi disciplinari –, aiutano a supportare proprio quanto detto in precedenza, 
ovvero a evidenziare l’importanza di una stretta collaborazione tra coloro i quali, direttamente o 
indirettamente, sono chiamati a dare risposte agli spazi in cui viviamo. Ma, nel momento in cui ciò 
non sia reso possibile, il docente universitario/architetto può vivere tali condizioni come momenti di 
‘riscatto’, creando, per lo svolgimento del proprio lavoro, una committenza che va oltre quella ‘reale’, 
una sorta di ‘interlocutore immaginario’. Ponendosi in una posizione di ascolto verso la collettività, 
i paesaggi, le architetture, porta avanti apprendimenti e riflessioni atti a dare risposte coerenti alle 
necessità del territorio, definendo liberamente l’argomento da trattare, la metodologia da utilizzare, gli 
obiettivi e i risultati da raggiungere, lo sguardo con cui osservare (sistemico, piuttosto che di dettaglio), 
sulla scorta di valutazioni preventive che, guidato dalla sensibilità per la bellezza, per l’ordine e per 

temi circoscritti e lavora a partire da bibliografie vaste ma dominabili, sia un artigiano, che ha obiettivi di ricerca di dimensioni ridotte 
e non aspira a ‘dar fondo all’universo’: non costruisce cattedrali né progetta città ideali, ma fabbrica armadi, poltrone, scarpe e gioielli, 
al pari dei tanti altri membri della vasta comunità a cui appartiene. Lo specialismo è di per sé sufficiente a spiegare la scarsa capacità 
di comunicazione della filosofia di oggi” (Marconi 2014, par. 6, versione Kindle). Altresì interessante è la visione critica che Salvatore 
Settis offre circa la multidisciplinarietà, il quale sottolinea che spesso si rimane arroccati nel proprio settore, e che “la ricomposizione 
dei saperi resta un miraggio”; di conseguenza, propone di tentare, “partendo dalla propria competenza disciplinare […], ad estendere 
sperimentalmente lo sguardo ad altri approcci, ad altri linguaggi, ad altre discipline. Osare uno sguardo, dall’alto; azzardare una visione 
unificante, pur sapendo che sarà approssimativa e imperfetta, e dunque non presentarla come un risultato, ma come un esperimento, 
una prova da sottoporre al vaglio degli esperti delle altre discipline (e anche della propria)” (Settis 2017, p. 4).
14  Cattaneo 2017.
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la conservazione del patrimonio architettonico, lo portano a stabilire quali studi possano essere più 
utili per il contesto di riferimento. E così, in maniera altruistica, li offre al territorio stesso, sperando 
che possano essere l’inizio di ulteriori percorsi di conoscenza. In altri termini, vive questa condizione 
agendo all’inverso, ovvero sfruttando le potenzialità di tale condizione, date dal fatto di poter disegnare 
scenari di conoscenza e di progetto in autonomia15.
Tale pensiero è maturato in chi scrive sulla base di alcune esperienze condotte negli ultimi anni 
sotto forma di progetti di ricerca, convenzioni, o consulenze specialistiche, in maniera diretta, come 
responsabile scientifico, o insieme a colleghi, per il Dipartimento di Ingegneria Civile, Ambientale e 
Architettura dell’Università di Cagliari – DICAAR, i primi finanziati dalla Regione o dalla Fondazione 
di Sardegna, i secondi e le terze su incarico ancora una volta della Regione, nonché di Comuni, di 
Enti locali, ma anche dell’Ateneo o di privati. Le attività sono consistite in studi, analisi e consulenze 
progettuali, sia alla scala del piano, sia a quella urbana e architettonica, arrivando a esplorare, seppur 
indirettamente, anche la fase di cantiere. E proprio queste esperienze hanno messo in luce che, quando 
si agisce nel campo della ricerca, anche arrivando a definire i presupposti per il progetto, il grado di 
libertà, come è ovvio, è certamente più alto.
Tra le esperienze certamente positive vi è stata la collaborazione tra i docenti della Scuola di Architettura 
afferenti al DICAAR e il Comune di Cagliari, per la redazione del Piano particolareggiato per il 
centro storico, del 2015, occupandosi, in particolare, della stesura del Progetto strategico per lo spazio 
pubblico, ovvero quello attiguo alle mura urbane (Fig. 1), quello corrispondente ai vuoti presenti nel 
tessuto edilizio conseguentemente ai danni bellici, nonché piazze, sistemi e grandi fabbriche storiche. 
In questo caso si è trattato di un’esperienza molto proficua, che ha consentito di far sì che la terza 
missione diventasse l’occasione per mettere in azione forze sinergiche nel campo della ricerca e 
della didattica, attivando altresì tirocini formativi pre e post lauream presso l’Ufficio di Pianificazione 
strategica e territoriale del Comune stesso, il quale ha fatto tesoro delle competenze specialistiche 

15  Monestiroli 1991, p. 126. L’autore parla di “autocommittenza”, strada seguita dall’Università, la quale, per sfuggire alle 
imposizioni di una committenza poco attenta alla qualità del progetto, si offre “alla collettività mettendosi al suo servizio e rispondendo 
a uno dei suoi compiti istituzionali. Rivolgendosi a una committenza ideale, (…) diviene committente di sé, della sua ricerca, del suo 
progetto, in attesa che la committenza reale ne riconosca il ruolo”.

Fig. 1. Cagliari, quartiere Castello. Vista delle mura urbane di Santa Croce (foto Sardegna Geoportale <http://www.sardegnageoportale.
it/navigatori/sardegnamappe/> [16/4/2019]).
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dei vari docenti, arrivando a definire un 
progetto di qualità.
Altro caso attestante le potenzialità di 
processi circolari tra ricerca, didattica 
e terza missione fa capo al recente 
accordo firmato dall’Ateneo cagliaritano 
con il Ministero della Difesa16, volto 
al riconoscimento, alla tutela e alla 
definizione di progetti ‘esplorativi’ per la 
costruzione di scenari di riconversione e 
di riuso per le aree militari (Fig. 2), molte 
delle quali sono ancora chiuse entro 
limiti invalicabili, nonostante il processo 
di dismissione sia stato avviato da ormai 
venti anni. Grazie ad esso, in stretta 
collaborazione con il Ministero, si stanno 
conducendo studi, anche con il diretto 
coinvolgimento degli studenti, sia in corsi 
che in laboratori di sintesi finale, con esiti 
particolarmente interessanti.
Passando ai casi in cui, seppure siano state 
attivate collaborazioni, non si siano colte 
appieno le potenzialità di tali rapporti, 
va citato lo studio sulle torri costiere 
presenti sull’intera isola, su commissione 
della Regione, finanziato dall’Agenzia 
Conservatoria delle Coste (Fig. 3). L’accordo ha previsto l’attivazione di una borsa di ricerca, arrivando 
anche alla definizione di linee guida per il progetto di conservazione e valorizzazione17. In questo 
caso, però, gli Enti non hanno sfruttato appieno le competenze dell’Università, che nel caso specifico 
avrebbe potuto offrire, a monte della definizione di soluzioni specifiche, così come richieste dall’Agenzia 
stessa, un supporto nella definizione di linee strategiche alla scala regionale. Di contro, si sono attivati 
bandi riferiti a episodi puntuali, con procedure di Appalto/Concorso, lasciando intanto crollare o 
lentamente sgretolarsi numerosi manufatti. Ciò attesta la tendenza, come spesso succede alla scala 
nazionale, di agire in maniera non pianificata, bensì facendo fronte solo alle emergenze.
In un certo senso, lo stesso sta avvenendo per uno studio in corso condotto sulle carceri storiche 
dismesse presenti sull’intera isola (Fig. 4), con riferimento alle quali è in atto un dibattito politico che ci 
investe, non solo come docenti, ma anche come cittadini. Ebbene, anche in questo caso, certamente 
più complesso di quello appena citato, essendo le parti in causa, oltre alla Regione, anche il Demanio 
dello Stato, si sta ragionando con tempistiche rallentate e con lo sporadico coinvolgimento del mondo 
universitario. Di conseguenza, la ricerca sta avanzando in maniera libera da condizionamenti politici, 
ma assolutamente concreta, arrivando, attraverso esperienze laboratoriali, a proposte progettuali 
fattibili in termini economici e, al contempo, sensibili alla conservazione dei valori di memoria18. 

16  Referente per l’Università degli Studi di Cagliari per i rapporti con la Difesa è D.R. Fiorino.
17  Resp. scient. C. Giannattasio, borsista S. Murru, titolo della ricerca: Il sistema difensivo costiero della Sardegna: catalogazione e definizione 
di linee-guida per il progetto di restauro (2013-2015). Gli esiti del lavoro, già avviati da oltre un decennio con S.M. Grillo, sono confluiti in 
Giannattasio, Grillo, Murru 2017.
18  Il progetto di ricerca in atto, finanziato dalla Fondazione di Sardegna, si intitola (A)PRIS(ON). (Architectural) Project for the Reuse 
of  Isolated Structures (ON)/Sardinia (resp. scient. C. Giannattasio, 2017-2019), e vede la collaborazione tra docenti di varie discipline e 
afferenti a diversi dipartimenti, in particolare con quello di Economia, con cui si stanno conducendo studi di prefattibilità.

Fig. 3. Cagliari, Poetto. La torre di Mezzaspiaggia (foto Salgo).

Fig. 2. Cagliari, quartiere Stampace. L’ospedale militare collocato nell’ex 
complesso conventuale di San Michele (foto Sardegna Geoportale <http://
www.sardegnageoportale.it/navigatori/sardegnamappe/> [16/4/2019]).



399 Caterina Giannattasio 
Per una libertà di pensiero

Un’altra situazione simile si è verificata qualche anno addietro, in occasione della redazione di un 
piano di conservazione per il quartiere Stampace a Cagliari, dove, partendo da un’esperienza didattica 
avviata presso il Corso di Laurea in Tecnologie per la Conservazione e il Restauro dei Beni Culturali 
presso l’ateneo cagliaritano, si è cercato, invano, di interloquire con il Comune, con l’intenzione di 
offrire il lavoro svolto come punto di avvio per la definizione di un piano attuattivo19 (Fig. 5).
In conclusione, le riflessioni e le esperienze condotte mettono in luce l’impellenza di definire azioni 
volte a creare un “sistema di regolazione più articolato della necessaria permeabilità e continuità tra 
ricerca nella professione e ricerca accademica”20, al fine di far fronte al momento di crisi in atto per 
la figura dell’architetto, e allo stesso tempo di trasmettere in maniera più incisiva alle istituzioni che 
agiscono sul territorio l’idea che un lavoro sinergico con l’Università possa portare a definire proposte 
pianificatorie e progettuali efficaci e di qualità, non dettate da mere esigenze politiche o rispondenti 
a semplici prescrizioni tecnico-normative, ma derivanti da una posizione di ascolto dei luoghi, con i 
loro spazi e le loro architetture, e dunque in grado di giungere a soluzioni rispettose dei valori formali, 
storici, materiali e di memoria che essi sottendono. Ad ogni modo, di fronte a una reazione di chiusura 
da parte di possibili interlocutori, anche alla luce delle esperienze condotte, ci si potrebbe domandare 
se uno sguardo ‘invertito’, che cioè trasforma in aspetti positivi i limiti da ciò derivanti, non abbia lo 
stesso valore dell’altro che si intenderebbe perseguire, e se esso non sia in effetti più conforme alle 
finalità dell’Istituzione e del suo carattere super partes che da sempre la contraddistingue.

Caterina Giannattasio, Università degli Studi di Cagliari, cgiannatt@unica.it

19  Tali esiti sono pubblicati in Giannattasio, Scarpellini 2009. Peraltro, si segnala che, ad attestare il grado di concretezza della 
proposta di intervento per l’intero quartiere, si è giunti anche alla definizione di un piano di spesa.
20  Barbera 2018, p. 16.

Fig. 4. Cagliari, colle di San Lorenzo. Vista interna di uno 
dei bracci detentivi dell’ex carcere di Buoncammino (foto 
Salgo).

Fig. 5. Cagliari, quartiere Stampace. Vista di alcuni manufatti 
architettonici impostati su lotto ‘gotico’ (foto Giannattasio).

mailto:cgiannatt@unica.it
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For freedom of  thought. Relationship between Universities and Clients in the architec-
tural heritage conservation

Keywords: pedagogical activism, professor/architect, third mission, profession, consulting activity

Within the university scientific communities, since several years there is an ongoing strong debate over 
the work of  the university professor/architect, emphasizing the impossibility of  practising the profes-
sional activity and the negative effects which derive from it, both for research and teaching. Starting 
from these assumptions, the paper intends to underline the importance of  the contribution that the 
University can offer to the outside territories when it is called to collaborate with all the stakeholders, 
as highlighted by some direct experiences commissioned by public and private bodies and conduct-
ed in the last years at the Department of  Civil, Environmental and Architecture Engineering of  the 
University of  Cagliari. For the reasons mentioned above, these are scientific consultancies, which 
preclude the possibility of  being involved in the design and construction phases. However, changing 
the perspective, this limitation can be seen as an opportunity to regain possession of  the freedom of  
thought and action, especially in the case of  research projects, which can represent moments of  real 
‘redemption’ for the professor/professional. This, indeed, for the development of  her or his work, 
creates a sort of  commission that goes beyond the ‘real’ assignment, carrying on independently knowl-
edge and reflections able to reach ‘sublime’ design visions, far from any form of  compromise, but 
consistent with the needs of  the territory, to which one generously offers them, hoping that they can 
be the beginning of  future architectural and planning paths.
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Dalla didattica al progetto di restauro: la collaborazione 
fra istituzioni per conoscere, conservare, valorizzare e 
fruire il patrimonio storico architettonico

Parole chiave: didattica restauro, patrimonio architettonico, valorizzazione

Normativa di riferimento

La collaborazione scientifica fra l’Università e gli Enti preposti alla conservazione e valorizzazione del 
patrimonio culturale è sancita nel nostro Codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al D.Lgs. n. 
42/2004. In particolare, all’art. 29 del Codice è stabilito che la conservazione è assicurata da una azione 
coordinata e programmata di studio, prevenzione, manutenzione e restauro, dove non sfugge che il 
restauro è l’ultima attività da intraprendere, solo dopo l’essenziale fase di accurata analisi, di tutela e 
cura continua. Nel comma 5 dello stesso articolo l’istituzione universitaria è espressamente richiamata 
a partecipare alla redazione di “linee di indirizzo, norme tecniche, criteri e modelli di intervento” per la 
conservazione del patrimonio. Infatti, gli artt. 118 e 119 (sostituiti dal D.Lgs. n. 62/2008) evidenziano 
come l’Università abbia un ruolo rilevante nell’attività di studio e ricerca e dunque nella basilare 
catalogazione del patrimonio, mediante l’elaborazione di “progetti formativi e di aggiornamento”.
Sempre il Codice, all’art. 9bis1, elenca quali sono le figure professionali votate alla redazione dei progetti 
di “tutela, protezione, e conservazione dei beni culturali, nonché quelli relativi alla valorizzazione e frui-
zione dei beni stessi”, come gli “archeologi, archivisti, bibliotecari, demoetnoantropologi, antropologi, 
fisici, restauratori di beni culturali, esperti di diagnostica e di scienze e tecnologie applicate ai beni 
culturali e storici dell’arte”. Lo stesso articolo citato, però premette che nel restauro e valorizzazione dei 
beni culturali, le competenze delle “professioni già regolamentate” sono fatte salve, e ciò sembrerebbe 
indicare specificatamente le competenze degli architetti e degli ingegneri, anche se non espressamente 
indicate. Su quanto detto basti pensare, ad esempio, ad alcuni beni culturali come le “superfici decorate 
di beni architettonici e i materiali di interesse storico artistico o archeologico”, di cui all’art. 146 del 
Codice degli Appalti (D.Lgs. n. 50/2016) per intuire che l’apporto delle competenze dell’architetto è 
essenziale per l’azione di tutela e per i necessari interventi di restauro, senza i quali non si potrà assicurare 
la conservazione. Si è convinti, infatti, che le “superfici decorate di beni architettonici e i materiali di 
interesse storico artistico” sono un tutt’uno con le architetture, intese come organismi, e pertanto non 
possono essere conservati distintamente da esse, ma con esse, attraverso l’azione coordinata di studio, 
cura e restauro, da parte delle professionalità competenti, come l’architetto. 
Il citato Codice degli appalti, all’art. 23, ha stabilito i livelli della progettazione: progetto di fattibilità 
tecnica ed economica, progetto definitivo, progetto esecutivo. In particolare per i beni culturali, il 
progetto di fattibilità, secondo il Regolamento emesso con D.M. n. 154/2017, deve contenere: la 
relazione generale e tecnica, le indagini e ricerche preliminari gli elaborati grafici, prime indicazioni 
per la redazione dei piani di sicurezza, una scheda tecnica dove sono indicati lo stato di conservazione, 
la classificazione dei materiali costituenti con i loro valori storico-artistici, il calcolo sommario delle 
spese necessarie, il quadro economico dell’intervento e il crono programma. 
Gli strumenti per conoscere le fabbriche storiche li ritroviamo pure nelle Linee Guida per la valutazione e 
riduzione del rischio sismico del patrimonio culturale2, elaborate di concerto tra MiBACT e Ministero della 

1  Introdotto con l’art. 1 della L. 110/2014.
2  Emanate nel 12/10/2007 quale Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri, e aggiornate con Direttiva del 9/2/2011.
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Protezione Civile, e che hanno l’obiettivo di rendere possibile l’attività di prevenzione. I criteri di verifica 
in esse contenuti si basano su un iter di conoscenza della fabbrica, capace di riconoscere e interpretare la 
storia costruttiva, in modo da calibrare gli interventi effettivamente necessari, attuando in tal modo processi 
di miglioramento strutturale antisismico, che realmente tendono alla conservazione della materialità 
pervenutaci della fabbrica. In dettaglio le Norme Tecniche per le costruzioni, di cui al D.M. 14.1.2008, 
indicano quali sono gli elementi significativi per la redazione dei progetti di restauro di edifici storici, 
ribaditi nelle nuove Norme Tecniche emesse con decreto del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti 
del 17.1.2018. Pertanto punti fondamentali restano l’Analisi storico-critica (8.5.1) con lo studio mirante a 
ripercorrere il processo realizzativo e le varie modifiche succedutesi nel tempo, compresi gli interventi 
pregressi di restauro; il Rilievo geometrico strutturale (8.5.2), che comprende il rapporto con gli edifici limitrofi, 
quando presenti, e serve a individuare le strutture resistenti della fabbrica, lo stato di conservazione delle 
stesse strutture, compreso il rilievo dei dissesti esplicitati nei quadri fessurativi; e l’analisi delle Caratteristiche 
meccaniche dei materiali (8.5.3), per conoscere la consistenza e i degradi attraverso l’indagine sulla letteratura 
specialistica esistente, le analisi macroscopiche visive e le indagini specialistiche. 
La sintetica presentazione delle norme e dei contenuti che devono possedere i progetti di restauro, 
secondo i tre successivi approfondimenti – progetto di fattibilità tecnica ed economica, progetto 
definitivo, progetto esecutivo3 – ribadiscono la necessità dell’analisi storico-critica, del rilievo delle 
geometrie e delle sezioni resistenti, il rilievo fotografico, la conoscenza dei materiali e delle strutture 
costituenti e l’accertamento dello stato di conservazione: degradi dei materiali e dissesti delle strutture, 
le indagini diagnostiche, l’analisi del comportamento strutturale, il programma per gli interventi di 
consolidamento e di restauro dei materiali. 
Tutti gli elaborati prima indicati coincidono con gli elaborati che, ormai da circa un trentennio, i 
docenti di Restauro dei monumenti richiedono per le esercitazioni o nella redazione delle tesi di 
laurea4, nei relativi corsi nelle Facoltà – ora Corsi di laurea di Architettura – di tutta Italia. Alle analisi 
richiamate, per completare gli elaborati del progetto di restauro, occorre aggiungere il programma 
per il riuso e la fruizione delle preesistenze architettoniche che, trattando di beni culturali non può che 
essere pensata per una ‘utenza allargata’ – cioè per quante più persone possibile – e anche il piano 
della manutenzione-cura continua.
L’evoluzione dei valori che si intendono preservare e tramandare alle generazioni future per mezzo 
degli interventi di restauro, si è incarnata nella didattica per la trasmissione di una precisa metodica 
per la conservazione del patrimonio architettonico e ambientale5.
Le convenzioni fra l’Università e gli enti preposti alla tutela e al restauro dei beni culturali e del paesag-
gio incrementano la visibilità e la missione che ha la stessa Università nel territorio. Mediante i rapporti 
fra gli enti prima citati, si possono attuare progetti e azioni integrate, dove un ruolo fondamentale è 
pure rivestito dalla collettività, che deve essere sempre messa a conoscenza e coinvolta, in modo da 
partecipare anche al mantenimento nel tempo del patrimonio6. In particolare, favorire un rapporto 
concordato fra la didattica universitaria del Restauro dei Monumenti e le Soprintendenze può dare 
solo vantaggi, contribuendo a sviluppare esperienze concrete, che servono effettivamente per la tutela 
e in generale per il mantenimento del patrimonio culturale e paesaggistico del nostro Paese. Il dialogo 
fra istituzioni ha sempre costituito un fatto positivo. Da un lato le Soprintendenze che si impegnano 
per la tutela e il restauro del patrimonio, dall’altro l’Università, quale luogo della più aggiornata 
ricerca, anche nel settore dei Beni culturali e del paesaggio, che si presenta alla collettività incidendo 
positivamente nel suo futuro.

R.S.

3  Così come indicati negli artt. 17 e 18 del D. n. 154/2017.
4  Scaduto 2017. 
5  Boscarino 1994.
6  Prescia 2017. 
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Casi trattati

La convenzione fra il Dipartimento di Architettura dell’Università di Palermo e la Soprintendenza 
per i Beni Culturali e Ambientali di Palermo è stata stipulata nel 20177, ed ha avuto come primi 
monumenti da indagare: l’ex monastero di S. Caterina d’Alessandria (Fig. 1), di proprietà del 
Ministero degli Interni, Fondo Edifici Culto, e quindi sotto il controllo della Prefettura di Palermo, 
ma dato in possesso alla Arcidiocesi di Palermo; e la Caserma dei Carabinieri Carlo Alberto Dalla 
Chiesa, nel complesso di S. Giacomo dei militari (Fig. 2), di proprietà dell’ex Provincia Regionale 
di Palermo. Su entrambi la Soprintendenza di Palermo ha in itinere due lavori di restauro, il 
primo in autonomia, il secondo come gruppo referente per le operazioni di restauro, nel più ampio 
raggruppamento di lavoro costituito dall’Ufficio tecnico della Provincia di Palermo e dell’Ispettorato 
regionale OO.PP8. 
Entrambi i casi sono stati assegnati agli allievi dei corsi di Laboratorio di Restauro dei Monumenti 
e Teorie e storia del restauro (proff. R. Prescia, R. Scaduto) nel Corso di laurea in Architettura di 
Palermo, nell’A.A. 2017-8, e in particolare per S. Caterina sono già state redatte due tesi9.
Il contributo richiesto mira ad una collaborazione alla conoscenza per il progetto di restauro: 
attraverso il rilievo architettonico e l’analisi storico-critica, la comprensione materico-costruttiva, 
l’individuazione delle patologie, tutte analisi difficilmente realizzabili negli uffici, tradizionalmente 
anche più dediti alla redazione degli elaborati tecnico-estimativi, e allo svolgimento dell’attività.

7  Dalla convenzione n. 1346 del 5/7/2017: “considerato che nell’ambito del Dipartimento sono svolte attività didattiche e di ricerca 
nel campo della Conservazione, Restauro e Valorizzazione dei Beni Culturali e del paesaggio, per le quali sono imprescindibili i 
legami con la concreta realtà operativa locale […] Che la Soprintendenza ha interesse a sviluppare con il mondo accademico forme 
di collaborazione finalizzate alla conoscenza delle fabbriche storiche, comprensiva dello studio dello stato di conservazione, utili anche 
per gli interventi di restauro, rifunzionalizzazione e valorizzazione […]. Il Dipartimento e la Soprintendenza convengono di stabilire 
rapporti di collaborazione scientifica e culturale mirata alla promozione di conoscenza, tutela e per il restauro del patrimonio storico-
architettonico e paesaggistico, attraverso attività didattica, tesi di laurea […] e di tirocinio”.
8  Si ringraziano il precedente, dott.ssa Marilena Volpes, e l’attuale Soprintendente per i BB.CC.AA. di Palermo arch. Lina Bellanca, 
che hanno fortemente voluto questa collaborazione con il Dipartimento di Architettura dell’Università di Palermo e Don Giuseppe 
Bucaro direttore dell’Ufficio dei Beni Culturali dell’Arcidiocesi di Palermo, con i quali da tempo si lavora in stretta e fattiva sinergia.
9  Pedalà 2018; D’Alberti, Mistretta, Scuderi 2019. 

Fig. 1. Pianta del piano terra e piano primo del monastero di Santa Caterina d’Alessandria, dalle tesi di laurea in Architettura di B. Pedalà, S. 
Caterina tra conservazione e valorizzazione, rel. Proff. R. Prescia, R. Scaduto, AA 2016-17 e di C. D’Alberti, A. Mistretta, P. Scuderi, 
Per la conoscenza, la conservazione e la fruizione del monastero di S. Caterina in Palermo, rel. Proff. R. Prescia, R. Scaduto, AA 2018-19, 
dell’Università di Palermo.
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L’ex-monastero di S. Caterina è un complesso pluri-stratificato a partire dal primo impianto medievale 
monastico, fondato su preesistenze normanne che si è ingrandito significativamente dal sec. XVI al 
XX, ed è stato abitato da monache fino al 2014.
Il rilievo dei complessi è stato effettuato in maniera diretta e, in parte, anche strumentale10, partendo 
da un ridisegno di rilievi architettonici esistenti (scala 1:200), con ulteriori verifiche soprattutto mirate 
all’approfondimento dei materiali, delle tecniche costruttive e dell’analisi dello stato di conservazione. 
Nel caso di S. Caterina sono stati forniti dalla Soprintendenza dei rilievi, del 1901, redatti in occasione 
del passaggio dei beni appartenenti al monastero delle suore di Santa Caterina d’Alessandria (ordine 
di San Domenico di Palermo) al Ministero degli Interni, Fondo Edifici Culto, a seguito delle leggi 
eversive dell’asse patrimoniale della Chiesa del 1866-6711. Nel caso della Caserma invece sono stati 
forniti dall’ex Provincia di Palermo dei rilievi (scala 1:100), anch’essi verificati anche con l’ausilio di un 
progetto di ampliamento della caserma inserito in una pubblicazione del 1891, redatta dal colonnello 
di fanteria Giovanni Pittaluga12. 
Per il caso di S. Caterina, di difficile comprensione, sulla base dei rilievi e previa la ricognizione di 
quanto pubblicato, si sono potuti realizzare, per la prima volta, degli elaborati grafici sulle stratificazioni 
riconducendo ognuna di esse alle singole parti costituenti l’intero complesso e fornendone, anche delle 
chiarificanti letture volumetriche (Fig. 3). Quindi si è proceduto a redigere le ‘Carte dei materiali’ e delle 
strutture e le ‘Carte dei degradi e dei dissesti’ (Fig. 4), con il collegato programma degli interventi13.
Stesso percorso si è tracciato per il caso della Caserma con maggiore attenzione alle questioni 
conservative, che sono le finalità prime del progetto relativo a tre edifici dell’intero complesso di 
S. Giacomo. La Caserma insiste sulla cosiddetta Cittadella S. Giacomo impiantata alla fine del 
Cinquecento nella zona nord-orientale del centro storico, sulle mura punico-romane il primo edificio 
e su quelle cinquecentesche del bastione S. Giacomo il secondo. Prima Ospedale degli Spagnoli, 
poi ospedale militare, poi ancora Regia Caserma, si compone di vari edifici di cui i tre analizzati 

10  Si ringrazia per questo il collega prof. Fabrizio Agnello che ha effettuato alcune misurazioni con laser scanner.
11  Gli elaborati grafici, forniti dalla Soprintendenza, sono stati ora pubblicati in Lo Giudice 2018. 
12  Pittaluga 1891. Il progetto prevedeva la demolizione della chiesa normanna di Santa Maddalena, ubicata all’interno del 
complesso in quanto d’intralcio ai movimenti dei militari.
13  Nel programma della fruizione del complesso di S. Caterina, che comprende, oltre i diversi edifici del monastero, anche la chiesa 
barocca e uno straordinario chiostro, è stato pure preso in considerazione la possibilità di esporre il notevole patrimonio artistico di cui 
il monastero è dotato. Per questo è stato utile lo studio delle Linee Guida per la tutela dei Beni Culturali ecclesiali (MiBACT-CEI 2014).

Fig. 2. Planimetria generale del complesso di San Giacomo 
dei militari di Palermo, con evidenziato l’edificio B. 
Esercitazione del corso Laboratorio di Restauro dei 
Monumenti e Teoria e storia del restauro (Proff. R. 
Prescia, R. Scaduto), AA. 2017-18, CdL in Architettura, 
Dipartimento di Architettura dell’Università di Palermo, 
allievi: A. Massaro, P.G. Salerno, R. Agrusa, E. Cavataio, 
C. Prinzalli, A. Noto.

Fig. 3. Veduta assonometrica del monastero di Santa Caterina d’Alessandria di 
Palermo, dalla tesi di laurea in Architettura di C. D’Alberti, A. Mistretta, 
P. Scuderi, Per la conoscenza, la conservazione e la fruizione del monastero di 
S. Caterina in Palermo, rel. Proff. R. Prescia, R. Scaduto, AA 2018-19, 
dell’Università di Palermo.
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presentano una configurazione ottocentesca (prima metà) con sopraelevazioni e ampliamenti della 
fine dell’Ottocento e primi decenni del sec. XX. Dal 1861 vi si insedia, ed è presente tutt’ora, la 
Legione Territoriale dei Carabinieri14. 
Allo stato attuale si stanno confrontando i degradi e pertinenti interventi, in particolare della Caserma, 
con le previsioni elaborate dalla Soprintendenza, anche sulla base di idonei saggi, per la redazione 
delle specifiche analisi delle lavorazioni e del relativo computo metrico (Fig. 5). Nei piani terra di 
alcuni degli edifici della Caserma, si rende necessario intervenire per l’eliminazione della tinteggiatura 
effettuata come manutenzione non controllata da parte dei militari, negli anni novanta del sec. XX. La 
volontà di rimuovere questo recente strato per evidenziare le cromie storiche presenti negli intonaci, 
ma anche il trattamento differenziato per le parti di fondo e le membrature architettoniche in risalto, 
pone problemi di effettiva difficoltà tecnica e il rischio di ottenere un risultato finale a chiazze per il 
quale diviene necessario un intervento finale di ‘equilibrio cromatico’, mediante velatura15.

R.P., R.S.

14  Recentemente, nella chiesa di san Giacomo, dell’omonimo quartiere di caserme, la Soprintendenza BB.CC.AA. di Palermo ha 
effettuato interventi di restauro; cfr. Bellanca, D’Amico 2015.
15  Musso 2013. 

Fig. 4. Prospetto occidentale del chiostro del monastero di Santa Caterina d’Alessandria di Palermo, esercitazione del corso Laboratorio di Restauro 
dei Monumenti e Teoria e storia del restauro (Proff. R. Prescia, R. Scaduto), AA. 2017-18, CdL in Architettura, Dipartimento di 
Architettura dell’Università di Palermo, allievi: S. Ebreo, V. D’Addelfio.
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Obiettivi e conclusioni

Nel quadro della nuova Università delineata a partire dalla Riforma Gelmini, perché la formazione 
accademica possa essere più concreta, si sono avviate nuove forme di collaborazione e sussidiarietà 
(convenzioni, tirocini, terza missione ecc.) al fine di conseguire più alti livelli di professionalità e, 
allo stesso tempo, incidere maggiormente nell’operatività, in rapporto anche allo sviluppo della 
società contemporanea. Nelle collaborazioni scientifiche culturali fra le diverse istituzioni, oggi è 
possibile intravedere utili territori operativi in cui mettere a punto concrete opportunità di ricerca e 
di dialogo per l’applicazione di specifiche metodiche per la conservazione, la rifunzionalizzazione e la 
valorizzazione del patrimonio come eredità collettiva.
L’esperienza in corso comporta sicuramente degli effettivi benefici, ma anche delle criticità. È stata 
sicuramente positiva e gratificante perché il doversi confrontare con un committente e con le sue 
esigenze, alla luce peraltro delle effettive disponibilità economiche, hanno reso ancor più veritiera 
l’esercitazione di simulazione della progettazione di un intervento di restauro; e perché il riconoscimento 
del lavoro è stato reso con la pubblicizzazione nella Relazione tecnica di progetto e sulle relative 
testate, oltre che nella possibilità di procedere ad un’attività di disseminazione congiunta16. 
Si sottolinea che, in generale il rapporto fra Università e Soprintendenza potrebbe sviluppare ulteriori 
vantaggi per la collettività, determinati, ad esempio, dal contributo che gli allievi possono fornire, 
nel corso delle esercitazioni didattiche o delle tesi di laurea, per la catalogazione dei beni non ancora 
consolidati nella consapevolezza collettiva, come le opere moderne o i beni immateriali o gli alberi 
monumentali del nostro Paese, di cui all’art. 137 D.Lgs. n. 42/200417. E ancora con continuità gli allievi 
possono iniziare a predisporre le schede per l’istruttoria dell’iter di verifica dell’interesse culturale ai 
sensi del Codice (artt. 12-13); ma anche per la redazione della succitata Scheda Tecnica prevista dal 
Regolamento (art. 16) come atto precedente al progetto definitivo ed esecutivo, così configurando 
un’architettura preventiva, come ha ben proposto il Soprintendente della Liguria Vincenzo Tinè18.
Invece, le principali criticità risiedono nell’impossibilità di collimare i tempi di realizzazione del 
progetto con quelli didattici del laboratorio determinando spesso una interruzione dell’esperienza, 
e nella constatazione che la valutazione del grande patrimonio di dati immagazzinati con tali lavori, 
rischia di rimanere sommersa se non può servire ad un prosieguo di ulteriori interventi sulle stesse 
fabbriche. Ciò reclama a gran voce la possibilità di poter prevedere, tra le azioni progettuali, la 
contemporanea costruzione di un GIS dei restauri, sulla scia ad esempio dello specifico Progetto per 

16  Un iniziale resoconto scientifico dei lavori di restauro e per la fruizione, condotti dalla Soprintendenza BB.CC.AA. di Palermo, sta 
per essere pubblicato in un volume su S. Caterina, redatto a cura della stessa Soprintendenza, al quale l’Università ha, come accennato, 
contribuito.
17  Modificato con D.Lgs n. 62 del 26/3/2008. Si cfr. pure l’art. 7 della L. 10/2013 e il D.M. 23/10/2014 contenente l’“Istituzione 
dell’elenco degli alberi monumentali e principi per il loro censimento”.
18  Cfr. lettera pubblicata sul sito SIRA: ‘Architettura preventiva’. Nuovi strumenti normativi per un equilibrio tra tutela e progettualità, dove è 
possibile leggere: “l’adozione sistematica […] [della scheda tecnica] da parte della committenza di lavori pubblici su beni culturali può 
consentire all’ente di tutela una verifica preliminare delle compatibilità tra lo stato di fatto dell’opera e programmi (ancora non progetti!) 
di restauro valorizzazione/adeguamento funzionale”.

Fig. 5. Prospetto orientale dell’edificio B della caserma C.A. Dalla Chiesa in San Giacomo dei militari di Palermo, esercitazione del corso Laboratorio di 
Restauro dei Monumenti e Teoria e storia del restauro (Proff. R. Prescia, R. Scaduto), AA. 2017-18, CdL in Architettura, Dipartimento 
di Architettura dell’Università di Palermo, allievi: A. Massaro, P.G. Salerno, R. Agrusa, E. Cavataio, C. Prinzalli, A. Noto.
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la digitalizzazione del patrimonio coordinato dal MiBACT e varato con il Progetto ARTPAST, al 
momento arenato, almeno per la Sicilia19. Un altro obiettivo sarebbe quello di riuscire a collimare 
il portato culturale nelle scelte di progetto e di programmazione degli interventi, confrontando il 
proprio esercizio teorico con il personale degli uffici preposti, a volte attestato su posizioni non al passo 
con i tempi, data la endemica mancanza di aggiornamento nella formazione dei pubblici dipendenti, 
ma anche per l’esorbitante carico di lavoro, a fronte del sempre più esiguo numero di addetti.
Gli allievi naturalmente sviluppano anche una proposta di rifunzionalizzazione e/o valorizzazione che, 
auspichiamo, divengano terreno di dibattito e confronto con gli Enti, utile anche a precisare le esigenze 
della valorizzazione20, concetto ancora diversamente interpretabile, anche perché incautamente separato 
dalla fase della tutela e, almeno in Sicilia, attribuito ad uffici diversi da quelli della Soprintendenza. Le 
opportunità appena citate, rappresentano solo un esempio delle tante prospettive che si aprono quando 
le diverse Istituzioni, sia pubbliche – Università compresa – che private, come le fondazioni, dialogano e 
collaborano per l’unico obiettivo della conservazione del patrimonio culturale, eredità collettiva, risorsa 
tanto delicata, ma tanto essenziale per gli uomini di oggi, e naturalmente per le generazioni future.

R.P.

Renata Prescia, Università degli Studi di Palermo, renata.prescia@unipa.it
Rosario Scaduto, Università degli Studi di Palermo, rosario.scaduto@unipa.it
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From teaching to the restoration project: collaboration between institutions to learn, 
preserve, valorise and enjoy the historical architectural heritage

Keywords: restoration teaching, architectural heritage, enhancement

The desire to make the Teaching of  Restoration in the degree courses in Architecture more profes-
sional and incisive, has led the writer to establish, by means of  an agreement, a stable relationship 
with the Superintendence for Cultural and Environmental Heritage of  Palermo, city in which one 
operates. This agreement was implemented in the Restoration Workshops of  the Monuments of  the 
Laurea LM-4 in Course of  Architecture in Palermo and in the preparation of  the thesis.
Through the analysis of  the two cases investigated (Monastery of  St. Caterina d’ Alessandria, Bar-
racks of  the Carabinieri Carlo Alberto Dalla Chiesa, located in the complex of  the S. Giacomo dei 
Militari) it is specified the opportunities and problems of  such relationships, however necessary for a 
restoration that truly aspires to preserve both the values and the materiality of  the heritage, while at 
the same time protecting the sustainability of  the method used.
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Maria Adriana Giusti
L’associazionismo privato nella tutela, restauro, 
valorizzazione dei sistemi di ville e paesaggi culturali: 
il caso del Fiumetto di Carrà e l’Ente Ville

Parole chiave: associazionismo privato, sistemi diffusi di beni culturali, paesaggi culturali, 
riconoscimento del valore, gestione

Il Fiumetto di Carlo Carrà

Un’ esperienza dell’ultimo decennio del Novecento, significativa per i processi e gli esiti che hanno 
visto l’azione coordinata della Soprintendenza per i Beni AAAAS allora di Pisa, Lucca, Livorno e 
Massa Carrara e di un’associazione privata nata proprio con l’obiettivo di salvaguardare uno specifico 
bene culturale minacciato dalla speculazione edilizia, s’inquadra nel contesto di una normativa 
attestata dalle leggi del ’39, nelle due declinazioni ambientale e monumentale che si è aggiornata solo 
cinquant’anni dopo, nel 1999. Tale esperienza abbraccia un lungo arco di tempo, dal 1990 al 2006, 
un periodo in cui la cultura del patrimonio attraversa cambiamenti profondi sul piano nazionale e 
internazionale. Di questo processo, la vicenda del Fosso Fiumetto rappresenta un caso esemplare 
che ha dimostrato la capacità di coinvolgere più soggetti pubblici e privati sull’unico obiettivo della 
tutela di un paesaggio d’artista nel controluce di un’evoluzione epocale che approda alla Convenzione 
Europea del Paesaggio (2000). Da qui parte un approccio innovativo anche alla gestione del patrimonio 
che acquista una dimensione globale, nella quale l’identità si viene a rafforzare attraverso la cultura 
del processo progettuale. 
Se la legge 1089 si basava sulla puntuale elencazione di ‘cose’ che potevano rientrare nelle categorie da 
tutelare, Il Testo Unico del 1999 parla invece di ‘patrimonio’. È nell’arco di un cinquantennio, che si assiste 
al passaggio da ‘cosa’ a patrimonio ed è nelle pieghe di questo cambiamento che il ruolo dell’associazione 
privata diviene centrale per la difesa del bene in questione. Il motivo che indusse all’esigenza di proporre 
uno specifico provvedimento di tutela per l’area interessata dal Fosso Fiumetto fu l’urgenza di bloccare 
un piano che prevedeva la costruzione di diciassette ville lungo le sponde del fosso. L’intervento avrebbe 
alterato un equilibrio architettonico e naturalistico che si è consolidato negli anni, determinando un 
villaggio-giardino di bassa densità. Il regime di tutela allora in vigore sull’area rivelava tutti i limiti di 
una normativa selettiva che non rispondeva all’urgenza di preservare l’integrità dei valori paesaggistici; 
occorreva pertanto una declinazione più forte e incisiva della tutela, tale da inibire eventuali altre forme 
d’insediamento nell’area. Infatti, a parte qualsiasi considerazione qualitativa sul ‘come’ costruire quanto 
la normativa urbanistica avrebbe consentito, si trattava di inibire l’avanzare della cementificazione 
verso il fosso. Questa avrebbe alterato e distrutto il delicato equilibrio tra edificato e natura che si era 
sviluppato per quasi un secolo sulla base di precise regole impostate fin dagli anni ’20 dagli organi, 
centrale e periferico, di tutela. Si ricorda solo che il piano del 1940 riconosce la necessità di “conservare 
a Forte dei Marmi quel carattere suo speciale, cittadino e rustico ad un tempo, che lo rende caratteristico 
e preferito in confronto di altre spiagge”1 Su questi principi, Forte dei Marmi si sviluppa con bassi 
indici di fabbricazione, integrando il costruito con la pineta, fino a caratterizzarne i valori paesaggistici 
attraverso l’inserimento di nuove piantagioni diffuse nei parchi di pertinenza di ogni villa. La presenza d’ 
intellettuali e artisti arricchisce il luogo di tracce e testimonianze che si riflettono nello stile dell’habitat, 
nell’ architettura, negli arredi, nei dipinti di paesaggio, nelle testimonianze letterarie. 

1  Giusti 1990, p. 107.



411 Maria Adriana Giusti 
L’associazionismo privato nella tutela, restauro, valorizzazione dei sistemi di ville e paesaggi culturali

Su queste basi viene ‘progettata’ la strategia del procedimento, che si articola sul doppio registro 
storico e ambientale a sostegno della ‘motivazione’, fattore centrale del procedimento amministrativo. 
Tuttavia, per conseguire l’obiettivo di rendere inedificabile l’area, l’unico strumento normativo efficace 
era la legge 1089, che individuava emergenze particolarmente significative. Da qui, la riflessione sul 
significato di ‘cosa’ riportata dalla legge segna l’avvio del percorso di tutela di un paesaggio d’autore, 
trascinando con sé diverse questioni. Su questa si è strutturato l’impianto della ‘motivazione’, e quindi 
la decodificazione delle tracce, il gioco delle relazioni, l’emergere dell’identità. La genericità del termine 
che definiva le categorie d’interesse: “le cose immobili e mobili d’ interesse artistico, storico, archeo-
logico o etnografico”, lasciava spazio a molte interpretazioni. Le aggettivazioni di ‘cosa’ erano quindi 
determinanti per capire e contenere i possibili passaggi dalla cultura immateriale a quella materiale; 
aggregando il molteplice letterario, pittorico, naturale, tali aggettivazioni rendevano un fenomeno 
speciale e irripetibile. Nel caso del fosso Fiumetto, si è di fronte a un paesaggio apparentemente 
come molti altri, suggestivo per gli effetti pittoreschi di un corso d’acqua, per l’ambiente naturale e 
antropico insieme, per gli edifici, apparentemente come molti altri. A definirne la peculiarità, quel 
carattere speciale che lo rende, a tutti gli effetti, oggetto di tutela, è proprio l’insieme di materialità e 
immaterialità, di culture, di passaggi, di testimonianze che legano tra loro l’azione dell’immaginare 
con quella del costruire. Questo, in breve, esprime il modo in cui le tracce degli artisti sono rese 
visibili e ancora oggi percepibili nel paesaggio del Fiumetto. La motivazione d’interesse si concentra 
in primo luogo sul fosso, un tracciato storico, legato ai processi di bonifica sette-ottocenteschi. Non 
solo. Il fosso è protagonista di una lunga serie di dipinti di Carlo Carrà. Ed è dal confronto tra pae-
saggio dipinto e reale che si è avviata la riflessione sul concetto di paesaggio culturale e sugli strumenti 
della sua conservazione o valorizzazione. Le sequenze delle scene del Fiumetto colte da Carlo Carrà 
dai vari punti di stazione si presentano nel divenire occhio dello spettatore. Sono indicatori privilegiati 
delle trasformazioni ambientali, punti fermi, rispetto ai quali si pone la dinamica della natura. Il 
confronto propone quell’incanto che va oltre l’inarrestabile processo di vita delle cose, l’hic et nunc 
del paesaggio colto nel momento della trasfigurazione artistica. Il luogo è percepibile nella conti-
nuità d’ appartenenza a un insieme di saperi legati tra loro dalla koiné culturale, che possono oggi 
suggerire esperienze e sollecitazioni ulteriori. Dalla dimensione culturale di questo paesaggio nasce 
uno straordinario corto circuito tra passato e presente. Da qui anche le premesse per dar vita a un 
percorso di valorizzazione: un museo a cielo aperto che lega tra loro natura, arte, cultura.
Il fosso Fiumetto attraversa un insediamento di ville, progettate da alcuni protagonisti dell’architettura 
degli anni tra le due guerre come Giuseppe Pagano, Tullio Rossi, Michele Busiri Vici2, per conto di 
una committenza di intellettuali, artisti, imprenditori illuminati. Dunque, un paesaggio d’autore, un 
‘bene’, un ‘patrimonio’ culturale. Dal ‘vincolo’ diretto sul fosso Fiumetto, a tutti gli effetti artefatto 
storico, si passò quindi all’individuazione degli edifici, alle altre ‘cose’ da inserire nell’elenco di quelle 
da salvaguardare. Un primo repertorio di ville, cui andranno ad aggiungersi altre unità, dilatò l’area 
di salvaguardia oltre i confini delle sponde. Il sistema di vincoli diretti agiva a macchia di leopardo sul 
territorio da proteggere, coprendolo in parte con prescrizioni di tutela ‘indiretta’. Questa in particolare 
doveva assicurare l’integrazione tra i due registri normativi del ’39, agendo come elemento connettivo 
di un provvedimento organico, il cui obiettivo era salvaguardare l’unitarietà di un intero comparto 
paesaggistico e urbano. Tuttavia, mentre la tutela delle singole ville procedeva linearmente, secondo 
una prassi amministrativa consolidata e condivisa dai singoli proprietari, l’imposizione del vincolo 
indiretto sulle sponde del fosso generò una serie di ricorsi da parte di quei privati che vedevano limitato 
lo jus aedificandi e quindi il diritto di proprietà. Formalmente, la tutela indiretta apparve allora fuori scala 
rispetto alla motivazione di tutela diretta, applicata alla protezione integrale del tracciato idraulico. 
Annullato il decreto Ministeriale da parte del TAR toscano, il Ministero per i Beni e Attività Culturali, 
tramite la locale Soprintendenza, fa ricorso al Consiglio di Stato rafforzando la motivazione. Questi, 

2  Giusti 1990.
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con una sentenza del 1998 respinge definitivamente l’appello provocando un vuoto intertestuale 
che avrebbe potuto consentire ampi margini di edificazione. Tuttavia, il dibattito politico che si era 
alimentato intorno alla questione, sollecitato dallo stesso Ente Ville, portò comunque alla revisione del 
piano di fabbricazione, conseguendo di fatto la stessa finalità del provvedimento di vincolo. 
Su tutta questa lunga vicenda gioca un ruolo determinante la volontà di un Ente che si costituisce alla 
fine degli anni ’80, con la finalità di salvaguardare e valorizzare tale patrimonio fino a raggiungere 
l’obiettivo del riconoscimento dei valori storico-artistici del paesaggio del Fiumetto3. Bisogna arrivare 
al 2006 per il riconoscimento del valore culturale dell’area frequentata e ritratta da Carlo Carrà, sulla 
scorta di un dibattito internazionale ormai maturo sui temi della complessità paesaggistica. Si ricorda 
solo, per analogia col nostro, il provvedimento di tutela di un paesaggio d’artista, come quello di 
Auvers-sur-Oise, immortalato da Van Gogh che vi dipinse una settantina di tele negli ultimi anni della 
sua vita, e da altri paesaggisti come Paul Cézanne, Charles-François Daubignyan-Baptiste Corot, 
Camille Pissarro4. “C’est un des seuls lieux au monde où on peut retrouver, facilement reconnais-
sables, la plupart des sites qu’ils ont immortalisés” si legge nelle guide che promuovono il turismo 
nell’Oise, dal 2005, organizzata in Communauté de communes Vallée de l’Oise et des impressionnistes al fine di 
partager nos connaissances et d’harmoniser les articles. Queste iniziative di valorizzazione confermano non 
solo l’importanza del patrimonio culturale come risorsa economica, ma anche il significato d’identità 
e di appartenenza alla collettività del patrimonio che ne fruisce al di là di confini fisico-amministrativi. 
A fronte dell’avanzamento della normativa di tutela, con il Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio, 
che ha peraltro introdotto una specifica voce riguardante la salvaguardia delle “case e laboratori 
d’artisti” – nel sistema italiano, la tutela dei paesaggi d’arte, rivela la problematicità delle politiche 
di gestione che sono ormai riconducibili a forti condivisioni e a strategie mirate di progetto, più che 
ad azioni di salvaguardia passiva. Lo dimostra oltre alla lunga procedura del Fosso Fiumetto, quella 
controversa dell’ermo colle leopardiano, “l’altura più celebre della poesìa italiana” minacciato, come 
si legge sul quotidiano La Repubblica da “una voglia di cemento che fa paura”, per la difesa del quale 
s’invoca un vincolo. “Tutto ha avuto inizio con qualcuno che stava costruendo proprio lì, ai piedi 
dell’‘ermo colle’, in mezzo a una campagna di siepi e di filari che scende fino al mare. Ma la minaccia 
a quei luoghi di ‘interminati spazi, sovrumani silenzi e profondissima quiete’ si è svelata il tramite per 
un altro e impudente assalto alla costa di Recanati e al parco del Conero. Il partito del mattone sta 
azzardando nelle Marche la più audace delle speculazioni immobiliari, un affare miliardario”5.
Se la tutela del luogo ritratto da Carrà rientrava ancora in una logica puntiforme e selettiva, la sua 
incisività simbolica e identitaria ha tuttavia costituito la premessa per una tutela partecipata che 
rappresenta la via possibile per conservarne la complessità dei valori. Infatti, il paesaggio e, nello 
specifico, il paesaggio che trae identità dall’arte, riflesso, mediato, reso in qualche modo eterno dalla 
cultura immateriale, ma riconducibile a una fisicità materiale e dinamica, è un paesaggio diffuso che 
coinvolge una rete ben più ampia di coesistenze simultanee: dimore, giardini, ‘luoghi’. Per queste 
ragioni, la tutela deve oggi investire non solo il paesaggio del Fiumetto – ma più in generale i paesaggi 
letterari o d’artisti – con un’azione ‘progettuale’ che si configura come ‘esperienza’ perché comprende 
gestione, promozione, comunicazione, condivisione. Perché l’efficacia della tutela consiste soprattutto 
nella capacità di trasmettere alla società il senso di appartenenza a un determinato luogo, che è 

3  Giusti 2010.
4  Sulla tutela di Auvers-sur-oise, in «Repubblica», 30 luglio 1992.
5  Si veda Bolzoni 2005: “È nel nome di Giacomo Leopardi che tutti si danno affanno in queste contrade di valli e di borghi medievali 
per aprire o chiudere cantieri, per tirare su o buttare giù case, uno sviluppo di vicende che si inseguono da anni tra cavilli e sospetti, 
battaglie legali, incastri societari, sentenze discordanti e limiti territoriali imposti da funzionari che non sono più al loro posto. Rimossi 
all’improvviso. […] In apparenza la sfida è sul Colle dell’Infinito. In realtà se quel vincolo di ‘tutela artistico e paesaggistico’ dovesse 
cadere, si conterebbero a centinaia le gru e le betoniere fino ad Ancona. Questa è una di quelle italianissime storie di frenesia edilizia 
che nascono con un pasticcio amministrativo, un inghippo burocratico, una variante al piano regolatore generale che prevedeva la 
ristrutturazione e l’aumento di cubatura di due case coloniche proprio sotto l’‘ermo colle’”.

http://fr.wikipedia.org/wiki/Paul_C%C3%A9zanne
http://fr.wikipedia.org/wiki/Charles-Fran%C3%A7ois_Daubigny
http://fr.wikipedia.org/wiki/Camille_Pissarro
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l’“elemento portante, irrinunciabile” di identità6. In questo caso, il Parco d’artista, inserisce il luogo in un 
circuito di fruizione, potenziandone percezione e capacità evocativa. L’ immagine sul sito di un quadro, 
di una frase, di un dettaglio, può risvegliare ricordi molteplici. Questi sono veicoli d’ immaginazione e 
di creatività che contribuiscano ad arricchire la riflessione sullo spazio fisico determinato dalla natura 
e dalla storia. Il ‘museo a cielo aperto’ del ‘Fiumetto di Carrà’, realizzato dallo stesso Ente Ville di 
Forte dei Marmi, sviluppa itinerari culturali ‘oltre’ lo stesso Fiumetto: dal site specific alle sedi espositive 
permanenti del Forte e del territorio della Versilia (e non solo), dove il Fiumetto, al pari di altri luoghi 
d’artista (si citano anche, in Versilia, quelli di Giacomo Puccini, Galileo Chini, Lorenzo Viani) può 
essere considerato elemento-chiave della rappresentatività di un’identità territoriale molto più ampia. 
Per concludere: l’esperienza del fosso Fiumetto può essere considerata un’esperienza-pilota nel 
panorama nazionale, dove l’associazionismo privato ha svolto un ruolo propulsore nella dialettica tra 
enti locali e statali. La via della condivisione dal basso delle scelte di governo del territorio è ormai 
acquisita dagli strumenti paesaggistici internazionali che puntano sull’azione pedagogica e sul ruolo 
di mediazione culturale, oltre che comunicativa dell’associazionismo privato presente sui vari territori. 
Ciò al fine di coadiuvare la collettività nel prendere coscienza dei valori identitari e dell’importanza 
strategica sia della salvaguardia dei beni e dei paesaggi culturali sia della gestione e pianificazione 
di progetti e risorse. Come si è detto in premessa, il problema è potenziare l’efficacia delle iniziative 
promosse dall’associazionismo privato, perché solo attraverso la consapevolezza dei valori si tutela e 
si valorizza, in sfregio a qualsiasi normativa impositiva e/o punitiva. Sulla base di questa esperienza 
è possibile costruire reti di associazionismo capaci di muovere le corde della condivisione dal basso, 
sviluppando un dialogo più strutturato e continuativo coi vari enti pubblici presenti sul territorio, in 
modo da monitorare piuttosto che agire in extremis per fronteggiare l’emergenza, di valorizzare le 
potenzialità culturali piuttosto che soccombere a ulteriori indifferenziate cementificazioni.

Maria Adriana Giusti, Politecnico di Torino, maria.giusti@polito.it
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Private associationism in the preservation, restoration and enhancement of  the sys-
tems of  villas and cultural landscapes: the case study of  Fiumetto di Carrà

Keywords: private associationism, spread systems of  cultural assets, cultural landscapes, value ac-
knowledgement, management

The aim of  the present contribution is the management of  the spread architectural and landscape 
heritage, like the systems of  villas or the cultural landscapes and the role of  private associations in 
recognizing their value and in ruling integrated actions-projects. Focusing the attention on some di-
rect experiences, some reasoning will be carried out on the general strategic objectives, starting from 
the recognizability of  each system, in order to inspect the relations between the single assets and their 
territories, understand their potentials, consider the landscape evolution, all the way to the definition 
of  guidelines for the restoration interventions. The subject, on which mainly juridical literature fo-
cuses, needs to be faced with a more interdisciplinary approach, comparing European experiences, 
like the Mission Val de Loire7, which plays a central role in the management of  the UNESCO site, 
the National Trust and the Italian FAI, with the limits of  the great emergencies; on the other hand 
the territorial systems of  villas are inserted in a much more complex general frame, corresponding to 
a private interest, expressing itself  through various forms of  associationism. This acquires more and 
more relevance, with different roles, aiming at incentivizing preservation actions through cultural 
mediation and communication initiatives and at involving the community in the awareness and in 
the planning of  restoration and management projects, in the dialogue actions with local and State 
institutions in the different territories. The aim is to focus the attention on the many local associations 
that go into this field and that can act sustaining the public governance, in a balance of  relations 
for the preservation of  wide webs of  interest. Doubtlessly, this twine of  spontaneous and punctual 
actions and initiatives, giving response to the different interests involved, is very complex, given the 
normative context, which is not always clear, unambiguous, and moreover open to the interactions 
with private subjects. Among the various cases reported, these statements are proved by the events 
regarding the preservation of  an artist’s landscape like the Fiumetto di Carrà, with the central role 
played by the Ente Ville di Forte dei Marmi, in agreement with the preservation entities against the 
speculative interests supported by the municipal authority or, on another front, by the contribution of  
ADSI and AVPL in incentivizing the quality of  specialized formation and involving the stakeholders 
of  the socio-cultural fabric of  the territory. All these problematic experiences not always dialogue 
among them. If  they were coordinated in more structured forms, they could increase their quality and 
effectiveness, both in terms of  improving the level of  perception by the private entities involved and 
in terms of  technical and professional support to the public intervention.

7  Created in 2002, the Mission Val de Loire is a “Syndacat mixte interregional” among regions and villages of  the Centre-Val de 
Loire. Its role is coordinating the communities with all the stakeholders of  the UNESCO site and the State authority.
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Questioni di lessico

La riflessione sul rapporto tra committenza e patrimonio risulta inquadrata, perlopiù, sulle diverse 
figure degli attuali committenti (pubblici o privati); secondo la definizione usuale ‘committente’ è colui 
che ordina un lavoro o dà un incarico (dal latino committere, affidare) e, in questo senso, la committenza 
attuale non sembra differire da quella del passato. Tuttavia, appare improprio trascurare la sostanziale 
diversità tra il committente iniziale di un’opera e tutti coloro che nel tempo sono responsabili di 
trasformazioni successive, di cure conservative o di restauri; in altre parole, la committenza cambia 
nel tempo e ciò risulta sostanziale nel processo di restauro.
L’etimologia della parola stimola altre riflessioni, oltre quelle relative all’attribuzione dei lavori; in 
particolare proprio l’affidare richiama il significato della ‘consegna’ di un bene da custodire, quindi la 
sua trasmissione nel tempo.
Nell’ambito del restauro e della sua storiografia ci si confronta con diverse figure di committenza, 
ciascuna con le sue specificità: da colui che avviò la costruzione, a chi subentrò in corso d’opera, 
ai successivi proprietari (che hanno trasmesso l’opera fino ai giorni nostri, attraverso una serie di 
interventi di conservazione/restauro/trasformazione), fino agli attuali “possessori e detentori” che 
oggi risultano committenti di qualsiasi intervento sull’opera1. 
All’idea statica di committenza si vuole contrapporre, quindi, una visione ‘diacronica’ che corrisponde 
maggiormente a quanto gli edifici testimoniano attraverso la loro storia conservativa. In questo senso, 
il termine ‘affidare’ assume un ruolo centrale: committente è, di fatto, colui che consegna un bene 
alla posterità, ma anche colui che, avendo ricevuto (in custodia) un bene, ne assume la cura per 
trasmetterlo a sua volta.
Il significato di questa trasmissione va ben oltre il valore funzionale del bene che si tramanda; è 
opportuno ricordarlo soprattutto nel caso del patrimonio architettonico – spesso considerato solo 
per le caratteristiche di ‘utilità’ che esso presenta – ma la questione riguarda anche altre tipologie di 
beni2. Infatti, sia nel caso di beni ‘riconosciuti’ di interesse storico-artistico (quindi sottoposti a tutela), 
sia nei casi (ben più numerosi) in cui tale interesse non sia esplicitamente dichiarato, sono molteplici 
i valori che contraddistinguono gli oggetti pervenuti a noi dal passato – in particolare, le costruzioni 
storiche; tali valori non possono essere ridotti al mero valore d’uso o di mercato. Mentre questi ultimi 
spettano a chi possiede oggi il bene, gli altri valori sono di interesse pubblico e proprio in quanto tali 
non possono essere ignorati, né messi in secondo piano. Se da una parte è vero che l’identificazione 
del patrimonio e dei valori stessi risente dell’epoca in cui questa si esplica3, a maggior ragione ciò 
impone la dovuta considerazione dei diritti di chi verrà dopo di noi.
È ben noto che i termini ‘patrimonio’, ‘valore’ e ‘interesse’ implicano altre interpretazioni, spesso 
fuorvianti4; senza soffermarsi ulteriormente sul concetto di patrimonio inteso come eredità 

1  Secondo le definizioni usate fin dalle prime leggi di tutela del 1909 e del 1939.
2  Tali significati risultano evidenti, in particolare, nei siti archeologici o nei luoghi disabitati in cui la funzione ha un ruolo marginale 
nel riconoscimento di interesse.
3  Fiorani 2014; Zouain 2018. 
4  Vedi Argan 1986 e cfr. con le recenti interpretazioni che trasformano il “valore in sé” in “valore d’uso” (ove quest’ultimo tende a 
prevalere sulle finalità della conservazione) che di fatto mercificano il patrimonio culturale.
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culturale5, né sulla teoria dei valori delineata da Riegl6, si vuole qui evidenziare il significato del 
termine ‘interesse’. L’etimo (essere in mezzo, partecipare, importare) rivela l’accezione con cui tale 
parola viene utilizzata nell’ambito della tutela, ma soprattutto nello studio e nella ricerca: interesse è 
cura, attenzione, desiderio di conoscere, capacità che qualcosa ha di suscitare in noi tali sentimenti7. 
Risulta quindi evidente che il significato va ben oltre il concetto di guadagno, utilità, tornaconto, 
inevitabilmente associato alla nozione stessa di patrimonio8.
Ne deriva che l’interesse culturale è pubblico – cioè riguarda la collettività, indipendentemente da chi 
detenga la proprietà del bene; tale precisazione, espressa chiaramente già nelle prime leggi di tutela, 
viene ribadita anche dalla recente Convenzione quadro del Consiglio d’Europa sul valore dell’eredità culturale 
per la società (nota come Convenzione di Faro)9. Essa stimola la partecipazione dei cittadini ai processi 
di identificazione, studio, interpretazione, protezione del patrimonio culturale; introduce i concetti 
di “diritto all’eredità culturale”, di “responsabilità individuale e collettiva nei confronti dell’eredità 
culturale” sottolineando che la conservazione di questa eredità e il suo “uso sostenibile” hanno come 
obiettivo lo sviluppo umano e la qualità della vita (art. 1).
L’interesse pubblico è implicitamente affermato già dalla Costituzione Italiana nell’art. 9, comma 
2: “la Repubblica tutela il paesaggio e il patrimonio storico e artistico della Nazione” (ove appare 
superfluo specificare se l’appartenenza è riferita al luogo o alla proprietà). Ma in particolare, poiché 
la definizione di ‘patrimonio culturale’ non è prefissata ma risulta sempre più estensiva, è importante 
sottolineare che la Costituzione stessa sostiene il diritto/dovere di estendere la ricerca e la cultura (art. 
9, comma 1: “la Repubblica promuove lo sviluppo della cultura e la ricerca scientifica”).
Ne consegue la necessità di salvaguardare le testimonianze materiali su cui si basano tali studi e 
ricerche (al di là del riconoscimento ufficiale di interesse culturale, che solitamente avviene in seguito 
alle conoscenze acquisite), come pure l’attribuzione di interesse pubblico.

Potenziali conflitti tra interessi diversi 

Una riflessione sulle conflittualità tra l’interesse pubblico e le committenze (pubbliche o private) è 
argomento molto complesso poiché, oltre alle divergenze tra interessi pubblici e interessi privati (di 
committenti, proprietari o usufruttuari), bisogna considerare che gli stessi interessi pubblici possono 
risultare diversi e contrastanti (per esempio, il contrasto tra l’interesse pubblico e la committenza 
pubblica, quando quest’ultima sia interessata più all’utilizzo di un edificio che alla sua corretta 
conservazione). Inoltre, si considerino i casi in cui beni di interesse culturale appartenenti a privati siano 
esclusi dal pubblico godimento, o anche le circostanze in cui si verifichi un uso privato di beni pubblici 
(che potrebbe compromettere la conservazione)10. Tali considerazioni non possono prescindere da 
quanto premesso sul lessico e sui significati di cui trattasi. Infatti, le interpretazioni fuorvianti – che 
tendono a considerare il patrimonio culturale esclusivamente in un’ottica di rendimento, da cui la loro 
trasformazione effettiva in beni di consumo – comportano, generalmente, anche casi di gestione e uso 
improprio con interventi inopportuni/incompatibili.
Tra i numerosi e diversi esempi su cui riflettere a questo proposito, un caso di particolare rilevanza è 
rappresentato dal patrimonio architettonico degli Enti Ecclesiastici: se da un lato è indubitabile che 
esso sia da considerarsi un bene pubblico (pur risultando proprietà di “persone giuridiche private”), 

5  Cfr. la definizione di “bene culturale” della Commissione Franceschini (1964) e la sintesi storica in Battilani 2017.
6  Egli introdusse un profondo ripensamento concettuale nel restauro, poiché l’opera d’arte non è più vista solo come rappresentazione 
figurativa, ma come oggetto di fruizione materiale (Riegl 1903).
7  Tale definizione è in <http://www.treccani.it/vocabolario/interesse/> [3/1/2019].
8  Cfr. Montella 2009; Siano 2011.
9  Consiglio d’Europa, Trattato di Faro, 27/10/2005 (STCE n. 199); entrata in vigore il 1/6/2011.
10  Cfr. l’art. 106 del Codice dei Beni Culturali (D.Lgs. 42 del 22 gennaio 2004, titolo II, capo I: Uso dei beni culturali) e il Decreto 
MiBACT del 6 ottobre 2015 (Concessione in uso a privati di beni immobili del demanio culturale dello Stato).
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dall’altro la gestione di tale patrimonio risulta di natura privatistica (affidata alle Parrocchie e alle 
Diocesi) e rivela spesso la carenza di un approccio propriamente culturale.
Tralasciando le questioni di giurisprudenza11 (è tuttavia il caso di rilevare che l’amministrazione di tali 
beni è oggetto del Diritto Canonico – cioè l’ordinamento normativo della Chiesa Cattolica – nel Libro 
V, Titolo II)12 che lasciano già intravedere potenziali conflitti di giurisdizione, ci si limita ad osservare 
che la definizione stessa di patrimonio culturale “di interesse religioso” appare piuttosto riduttiva e 
potenzialmente discriminante nei confronti di un interesse culturale più ampio e, per l’appunto, laico. 
Tale espressione (derivante dall’Accordo del 18 febbraio 1984 per la revisione del Concordato 
Lateranense del 1929) si riferiva inizialmente alla ‘collaborazione’ tra Repubblica Italiana e Santa Sede 
per la tutela del patrimonio storico e artistico “al fine di armonizzare l’applicazione della legge italiana 
alle esigenze di carattere religioso” (art. 12)13. Tuttavia, dalla tutela dei “beni culturali ecclesiastici” 
(vedi l’Intesa del 13 settembre 1996 tra il Ministero per i Beni Culturali e la Conferenza Episcopale 
Italiana) si passa al concetto di “beni culturali di interesse religioso” (vedi l’art. 9 del Codice dei Beni 
Culturali)14. Da allora la medesima definizione sussiste nell’Intesa del 26 gennaio 2005 per la tutela dei 
beni culturali di interesse religioso15 e nelle recenti pubblicazioni sul tema16.
Nonostante le attuali e diverse iniziative di formazione specifica sulla ‘gestione’ del patrimonio rivolte al 
Clero17 (ove la gestione appare intesa in senso ‘immobiliare’ e non solo limitata all’ordinario, ma estesa 
anche allo straordinario contesto post-sismico), molto spesso si osserva una scarsa consapevolezza delle 
questioni sopra richiamate e anche, talvolta, una singolare distanza rispetto alle riflessioni disciplinari 
relative al restauro e alla storia dell’architettura18.
Tali iniziative, che sembrano ignorare le finalità del restauro (quali la conoscenza, la conservazione e la 
trasmissione al futuro), compromettono il diritto delle Istituzioni Culturali di darsi degli ordinamenti 
autonomi19 poiché in evidente contrasto con quanto stabilito nel Codice dei Beni Culturali e del 
Paesaggio circa “i criteri ed i livelli di qualità cui si adegua l’insegnamento del restauro” (art. 29)20.
La carenza di un approccio propriamente culturale è evidente, inoltre, nelle Linee Guida per la tutela dei 
beni culturali ecclesiastici redatte dal Comando dei Carabinieri per la Tutela del Patrimonio Culturale21 
che sembrano esaminare solo il rischio di furto (trascurando l’architettura, considerata un mero 
contenitore) e, se da un lato intendono promuovere una maggiore consapevolezza e favorire la 
costituzione di appositi inventari di tali beni22, dall’altro giungono a consigliare interventi inopportuni 
e potenzialmente dannosi (se compiuti senza specifiche cognizioni) come la sostituzione di portoni con 

11  Per le quali si rimanda a Colella 2009 e Landi 2018.
12  Esso è contrapposto al Diritto Ecclesiastico (con cui a lungo è stato confuso), che designa invece il diritto dello Stato inteso a regolare 
la vita giuridica delle confessioni religiose (da <http://www.treccani.it/enciclopedia/diritto-canonico/> [16/1/2019]).
13  Colaianni evidenzia le criticità introdotte con l’art. 12 dell’Accordo del 1984 che sancisce il principio di ‘collaborazione’ tra Chiesa e 
Stato in materia di tutela e valorizzazione dei beni culturali, annullando la competenza esclusiva dello Stato stabilita dalla Costituzione 
Italiana (art. 9 e 117). L’Autore osserva che “sul piano formale il difetto sta proprio in quella finalizzazione (anche) religiosa della 
salvaguardia, valorizzazione e godimento, contenuta nell’art. 12, che […] è foriera di incerti sviluppi, anche distanti dall’intento 
costituzionale dell’esclusività statuale della tutela del patrimonio storico-artistico” (Colaianni 2012, p. 17).
14  Ringrazio il prof. Nicola Colaianni, Ordinario di Diritto Ecclesiastico all’Università di Bari, per la disponibilità e il chiarimento.
15  L’Intesa tra la Conferenza Episcopale Italiana e il MiBACT è resa operativa con il DPR n. 78 del 4 febbraio 2005.
16  Madonna 2007; Niglio, Visentin 2017; Pignatti, Baraldi 2017.
17  Vedi la Giornata Nazionale “Dalla conoscenza alla progettazione per la gestione del patrimonio” tenutasi a Roma il 5 giugno 2018 
organizzata dall’Ufficio Nazionale per i Beni Culturali Ecclesiastici e l’Edilizia di Culto della Conferenza Episcopale Italiana.
18  Vedi l’istituzione della Scuola di Alta Formazione in Beni Culturali Ecclesiastici (presso l’Istituto Superiore di Scienze Religiose 
dell’Aquila), sorta di recente – in partenariato con gli Ordini Professionali e le Imprese Edili impegnate nella ricostruzione post sismica 
in Abruzzo – senza alcun confronto con la realtà scientifico disciplinare in materia di restauro, né con le normative nazionali sulle 
modalità di reclutamento del personale docente. 
19  Cfr. l’art. 33 della Costituzione.
20  L’art. 29 del D.Lgs. 42/2004 definisce chiaramente l’ambito del restauro architettonico (comma 4) e specifica, in particolare, i livelli 
di qualità degli Istituti di Formazione Superiore per il restauro delle opere d’arte (comma 9).
21  MiBACT, CEI, CC per la tutela del Patrimonio Culturale 2014.
22  Soprattutto i beni mobili (arredi sacri, ma anche documenti d’archivio) sono stati oggetto di furti e dispersioni dovute, talvolta, 
anche ad alienazioni sconsiderate.
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infissi blindati, l’apposizione di grate, la diffusione di telecamere e le conseguenti reti impiantistiche. 
Non occorre sottolineare come, ancora oggi, operazioni avallate come banali opere manutentive (o di 
adeguamento tecnologico) portino ad operazioni distruttive (es. scassi per l’inserimento di impianti, 
sostituzione di pavimentazioni e finiture ritenute di scarso interesse)23.
Altri esempi di scarsa consapevolezza nella gestione del patrimonio ecclesiastico possono ravvisarsi 
nelle frequenti limitazioni alla fruizione (un caso tipico è l’utilizzo dell’ingresso laterale nelle 
chiese come accesso esclusivo o prevalente – per motivi funzionali – che comporta una percezione 
architettonica falsata e fuorviante); oppure nell’inserimento di arredi o altre opere intese come 
‘abbellimenti’ superflui e incongrui (Figg. 1-2). O ancora, nelle consuete descrizioni ad uso turistico 
che insistono a classificare l’architettura in ‘stili’ (scomponendola in elementi decorativi) e ad elencare 
le singole opere d’arte contenute nelle chiese, trascurandone il significato architettonico e le vicende 
storico-costruttive; infine, nei casi in cui la stessa denominazione di un edificio muta per motivi pratici, 
trascurandone la storia.
Le ricostruzioni post-sismiche in corso nel centro Italia24 rivelano evidenti anomalie nel rapporto tra 
committenze e processi di restauro, poiché il finanziamento dei lavori deriva da contributi pubblici 
mentre i committenti (di natura diversa, sia pubblici che privati) non pagano in proprio i lavori di cui 
risultano mandatari, sui quali hanno comunque la possibilità di compiere scelte significative. A tale 
proposito, le normative attribuiscono agli attuali proprietari il ‘diritto’ di vedersi restituita la situazione 

23  È necessario evidenziare che, oltre ai committenti, diversi stakeholders risultano implicati nel processo di gestione e interferiscono con 
la conservazione dell’architettura. Per esempio, le questioni funzionali/tecnologiche (allacci a rete, inserimento contatori, impianti, etc.) 
spesso esulano dal restauro e provocano danni non trascurabili perché incidono in modo sostanziale sull’architettura. Tra gli esempi di 
un approccio opposto, vedi Della Torre, Pracchi 2003.
24  Il plurale è dovuto alle molteplici situazioni, governate da Regioni diverse.

Fig. 1. L’Aquila, chiesa di san Biagio di Amiterno (oggi san 
Giuseppe artigiano): uno dei numerosi dipinti contemporanei 
inseriti in tutti gli altari laterali e anche al di fuori di essi (pareti, 
cappelle, ec). Il risultato prevarica la percezione dell’architettura 
e di opere d’arte di ben altro interesse, come il mausoleo 
Camponeschi del sec. XV (foto Bartolomucci 2016).

Fig. 2. Vence (Francia), Cattedrale: un mosaico di Chagall è 
inserito in un altare settecentesco. Il caso unico nella chiesa e la 
sobrietà dell’inserimento si contrappone, come esempio positivo, 
al caso precedente (foto Bartolomucci 2007).
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precedente al sisma indipendentemente dalla ‘legittimità culturale’ di ripristinare tale situazione 
(prevale invece la legittimità tecnico-urbanistica, per la quale vengono ristabilite anche situazioni 
derivanti da precedenti condoni edilizi)25. 
Il confronto con la ricostruzione post sismica del 1915 (terremoto di Avezzano) fornisce interessanti 
spunti di riflessione: oltre un secolo fa l’attribuzione dei contributi per la ricostruzione fu stabilita in 
base all’utilizzo degli edifici, mettendo in secondo piano la valenza monumentale. Per tale motivo 
venne inizialmente negato il contributo dello Stato per il restauro delle basiliche di Collemaggio e 
San Bernardino (“non trattandosi di chiese parrocchiali, sia sufficientemente dimostrato che esse sia-
no almeno indispensabili all’esercizio del culto”), come pure per il restauro delle mura dell’Aquila 
(essendo queste “cose fuori commercio”)26. 
Ancora oggi, nonostante la diversa consapevolezza acquisita nel corso del XX secolo in materia 
di tutela dei beni culturali, la priorità continua ad attribuirsi alle questioni funzionali a scapito di 
quelle culturali. Un caso esemplare è rappresentato dalle scelte operate in nome della sicurezza e del 
rinforzo strutturale, considerate prioritarie a qualsiasi altra riflessione tanto da aver portato, talvolta, 
ad operazioni avventate e distruttive27 (Figg. 3-4).

Suggestioni e proposte operative 

Sono state già evidenziate altrove le contraddizioni – e il conseguente rovesciamento di valori – tra 
le necessità hic et nunc delle ricostruzioni attuali, tese a risolvere questioni funzionali (caratterizzate da 
scarsa propensione a comprendere, preservare e tramandare) e le istanze conservative. 
Soprattutto in caso di emergenza, la conoscenza è vista perlopiù come indagine diagnostica, raramente 
come studio e comprensione storico-costruttiva28. Eppure, le circostanze post sismiche offrono 
eccezionali occasioni di approfondimento delle conoscenze; tali opportunità non possono essere 

25  Cfr. l’esperienza ‘partecipata’ nel restauro del palazzo Carli Benedetti a L’Aquila, attraverso la ricerca di soluzioni di mediazione 
tra i desiderata della committenza e le esigenze di tutela (ricostruzione loggiato, conservazione intonaci, conflitti tra normative tecniche e 
questioni di restauro) in Bartolomucci 2018, pp. 111-115, 123-127.
26  Bartolomucci 2015, p. 153.
27  Le demolizioni “sistematiche e immotivate” eseguite dopo i terremoti (cfr. Friuli, in Binaghi Olivari et al. 1980, p. 84) continuano 
ad attuarsi diffusamente ancora oggi: vedi il caso di Amatrice e di altri centri storici colpiti dai sismi del 2016-17.
28  Fiorani, Bartolomucci in corso di stampa.

Fig. 3. L’Aquila, Palazzo Branconio: lo stacco dei dipinti murali nei saloni 
affrescati fu realizzato poco dopo il sisma, ancor prima di aver compiuto il 
rilievo ufficiale del danno (scheda MiBACT del 29/10/2009) e un’accurata 
documentazione dello stato di fatto (foto Bartolomucci 2009).

Fig. 4. L’Aquila, Palazzo Branconio: un particolare 
dei dipinti esistenti fino al 2009 sulle pareti della 
stessa sala di cui alla foto precedente (sala di San 
Clemente, sec. XVI).
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trascurate in nome dell’emergenza, della sicurezza o di altri argomenti portati avanti genericamente 
e in modo pretestuoso29.
Appare necessario da un lato garantire il diritto allo studio e alla ricerca realizzate ‘sul campo’ 
(pur consapevoli delle diverse criticità e delle situazioni di pericolo, non si può impedire l’accesso a 
contesti di interesse o addirittura agli archivi storici); dall’altro è indispensabile considerare le esigenze 
culturali come basilari rispetto alle pur legittime necessità del recupero funzionale, evitando conflitti 
tra l’interesse privato e quello pubblico.
Sarebbe opportuna, a questo proposito, una nuova figura di committente (di tutela/garanzia) – che 
potrebbe definirsi ‘potenziale’– inteso come colui che rappresenti l’interesse pubblico e il diritto della 
collettività nei casi di conflitti con l’interesse privato30. Tale ruolo, da attribuirsi a figure qualificate nel 
campo della conservazione, ha lo scopo di superare la scarsa propensione a considerare le questioni 
culturali (soprattutto in casi di emergenza) e riportare l’attenzione sulla trasmissione del bene al 
futuro31. 
Un esempio significativo è rappresentato dalla ricostruzione del centro storico di Venzone (Udine) 
dopo il terremoto del 1976; in quell’occasione l’impegno di alcuni volontari riuscì a sensibilizzare la 
popolazione sulla necessità di salvare quanto rimasto, sottraendolo alla demolizione. Tutti gli edifici 
furono espropriati per consentire un livello omogeneo di qualità dei progetti e delle realizzazioni, 
poi riassegnati ai proprietari dopo la ricostruzione32. Risulta evidente la differenza con l’attuale 
ricostruzione, in cui gli isolati urbani (‘aggregati’) sono gestiti da committenti privati (riuniti in 
‘consorzi’) e le “unità minime di intervento” possono essere assegnate dai singoli proprietari a tecnici 
e imprese diverse. 
Le scelte compiute in Friuli derivarono dalla volontà di basare la ricostruzione su un approccio 
culturale, che ponesse lo sviluppo della conoscenza alla base del processo di riedificazione; allora 
la partecipazione popolare alla riscoperta e salvaguardia della propria identità portò a una serie di 
ammirevoli iniziative di studio e ricerca, di 
cui l’istituzione dell’Università degli Studi del 
Friuli (sorta per volontà popolare) con la prima 
Facoltà di Conservazione dei Beni Culturali 
in Italia fu l’esempio più eloquente33.
In tale contesto, la vicenda della ricostruzione 
del Duomo di Venzone appare una vera 
e propria sfida culturale piuttosto che un 
consolante ripristino: la scelta di mostrare ben 
visibili le tracce dell’evento traumatico – non 
solo nella ricomposizione dell’apparecchio 
lapideo esterno (che allude ad altri ben noti 
esempi), ma in particolare nella rilettura 
del quadro fessurativo interno attraverso la 
conservazione dell’intonaco lesionato (Fig. 5) – 

29  Si pensi ai diffusi pregiudizi sul restauro inteso come ripristino (“dov’era com’era”) che risultano del tutto estranei alla disciplina.
30  Vedi il richiamo all’etica aristotelica in Zouain 2018, p. 6. “It is in understanding the limits of  the personal interests and of  what 
is thought as common good that ‘doing good’ becomes easier to reach” (Ivi, p. 10). Vedi anche l’interesse nazionale e i rischi della glo-
balizzazione, in Cassese 2019, p. 378.
31  Tale figura non intende contrapporsi all’attività delle Soprintendenze, ma piuttosto potenziarne l’efficacia (soprattutto nei casi in 
cui tali uffici risultano oberati dal controllo dei progetti).
32  Ferrighi 2018; Binaghi Olivari et al. 1980, pp. 94-95, 102-103.
33  Vedi anche le attività dell’Associazione “Amici di Venzone” che, sorta già nel 1971, ha costituito una solida base culturale con la 
pubblicazione del Bollettino, che con periodicità annuale ha continuato a pubblicare studi e ricerche dal 1972 a oggi (<http://www.
arteadesso.net/amicidivenzone/CatalogoASSAV.htm#_Toc159769557>).

Fig. 5. Venzone (UD), Duomo: un’immagine dell’interno della 
chiesa mostra con straordinaria evidenza la storia traumatica subita 
dall’edificio (foto Bartolomucci 2018).
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rivela con novità dirompente la chiara intenzione di documentare e tramandare quanto accaduto, 
evitando ogni possibile dissimulazione.
Tale proposito appare oggi scarsamente compreso (vedi la descrizione dell’itinerario di visita nel 
depliant turistico, con il consueto elenco delle opere contenute all’interno), oltre che ignorato nelle 
ricostruzioni attuali che sembrano voler rimuovere ogni traccia del danno e della storia stessa. 

Conclusioni 

Le considerazioni esposte sopra intendono ribadire un concetto ben noto, ma piuttosto trascurato 
nella prassi, ovvero che la gestione del patrimonio architettonico (sia pubblico che privato) non può 
prescindere dalla cultura del restauro; infatti la conservazione e la trasmissione autentica di beni di 
interesse pubblico devono essere garantite in ogni caso, a prescindere da chi detiene i beni stessi. 
Occorre ribadire che l’interesse culturale è pubblico, quindi un diritto di tutti; limitare i motivi 
d’interesse alle sole finalità d’uso (per esempio, religiose) equivale a considerare la funzione attuale 
come esclusiva o predominante rispetto al significato dell’architettura stessa.
Questo comporta il coinvolgimento diretto della ricerca non solo per approfondire le conoscenze 
relative all’architettura storica ma anche per diffonderne la consapevolezza dei valori e dei significati, 
quindi promuoverne la cura attraverso interventi qualificati34. L’ampliamento del concetto di 
patrimonio implica la necessità di sensibilizzare e responsabilizzare molte più persone (non solo gli 
attuali committenti, ma ogni cittadino); a questo proposito appare opportuna anche una revisione 
delle strategie didattiche e divulgative che integri l’approccio della storia dell’arte (rivolto alle singole 
opere di eccezionale interesse) con quello della storia dell’architettura e del restauro, che ormai da 
tempo considera l’architettura come inscindibile dal contesto urbano e ambientale.
In particolare, appare necessario ‘attualizzare’ il restauro comunicandolo, divulgandone scopi e 
metodi, per colmare la distanza che c’è tra le cognizioni interne alla disciplina e la visione esterna 
(quindi la prassi). Infatti, il restauro appare molto spesso relegato a questioni di dettaglio, alla 
conservazione delle opere d’arte, degli apparati decorativi, degli elementi di pregio, trascurando la 
complessità dell’architettura e le finalità di conoscenza, interpretazione, trasmissione autentica di 
fabbriche significative per la nostra storia e la nostra identità.
Quale atto di cultura, il restauro deve essere comunicato insieme ai valori storici e culturali 
dell’architettura; diversamente, la distorsione di significati (a proprio uso e consumo) che spesso 
caratterizza l’attualità impedisce una reale comprensione del patrimonio come ‘risorsa’ culturale (e 
anche economica, con tutte le potenzialità e i rischi che ciò comporta), smarrendo il senso della 
trasmissione stessa35. 
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The paper proposes a change of  perspective on the role of  commissioning, contrasting the current 
‘static’ idea with a ‘diachronic’ vision of  it (which considers both the initial client and the subsequent 
“owners and holders” who transmit an object to the future). This vision corresponds more to the 
history of  buildings characterized by complex constructive events and highlights the central role of  
‘transmission’ with its responsibilities.
Consequently, the reference to ethics in conservation is explicit and also the possible conflicts between 
public interest (e.g. the right to public use or, more generally, the “right to cultural heritage”, as re-
ferred to in the Faro Convention) and private interests (linked to contingent circumstances).
The term ‘interest’ generally leads to consider above all monetary revenues –hence the econom-
ic sustainability of  conservation– neglecting the concept of  “public good” (regardless of  the assets 
ownership) and the related issues, such as the general ‘need’ of  culture and its positive effects on civil 
development and quality of  life.
Furthermore, the conservation of  architecture is conditioned by circumstances related to the current 
use of  buildings, which are often considered only as containers of  functions (or, at best, of  works of  
art). On the contrary, today it is still essential to underline that the historical building bears other 
meanings and values, so it’s important to make the current clients (and the ‘stakeholders’ in general) 
aware of  the responsibilities that cultural heritage implies.
The actual post-seismic reconstructions highlight the priority given to private interests and the re-
covery of  functionality, to the detriment of  knowledge and understanding of  the meaning of  places 
on which one intervenes. With reference to similar experiences, the paper proposes a new figure of  
‘client’ answering for the protection of  public interest more than for interests linked to contingent 
factors, which tend to neglect the transmission of  cultural inheritance.
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Premessa

Come è noto, la sponsorizzazione costituisce uno dei modi con i quali i privati possono partecipare 
e concorrere alla tutela e alla valorizzazione del Patrimonio culturale. Nella sua forma più usuale, 
tale istituto pone in essere una relazione tra privati finanziatori e istituzioni pubbliche nella quale, 
generalmente, i primi garantiscono con il loro denaro forme di conoscenza, protezione, conservazione 
e disseminazione di un bene, di solito di proprietà delle seconde1. Il ruolo dei privati deve considerarsi 
essenziale per lo sviluppo del settore dei beni culturali, soprattutto in congiunture economiche 
negative, come quella vissuta nell’ultimo decennio in Italia e in Europa, quando la cultura sembra 
divenire uno degli ambiti maggiormente sacrificati alla ragione di Stato. In tale settore, gli strumenti 
di partecipazione sino ad ora utilizzati sono legati, per lo più, al finanziamento di attività che poi 
sono condotte direttamente dal soggetto pubblico, per la tutela, la valorizzazione e la gestione 
del bene culturale. Tra tali strumenti è compresa l’“erogazione liberale” che, fatte salve forme di 
mecenatismo culturale esistite da sempre, trova oggi una scarsa applicazione pratica, soprattutto a 
causa di un mancato ritorno per il donatore in termini di immagine e convenienza economica e per 
un appesantimento burocratico delle procedure esistenti2.
Le sponsorizzazioni, invece, hanno avuto maggiore diffusione, soprattutto grazie a un modello 
normativo che consente allo sponsor di trovare conveniente associare il proprio nome e la propria 
immagine ad iniziative legate ai beni culturali, che garantiscono visibilità e ritorno economico. 
Nell’ultimo decennio, sulla scia di esperienze maturate in alcuni Paesi europei come la Gran Bretagna, 
la Francia e la Svizzera e negli Stati Uniti, è aumentato in maniera esponenziale, anche in Italia, 
l’interesse nei confronti dell’“investimento culturale”. Tuttavia, anche a fronte di numerosi interventi 
del legislatore, la regolamentazione dell’istituto presenta ancora incertezze e nodi problematici, 
tanto per la fase dell’individuazione dello sponsor, quanto per quella della regolazione del rapporto 
contrattuale.
Dal punto di vista privatistico, la sponsorizzazione è un contratto atipico, consensuale, a titolo oneroso 
e sinallagmatico (ossia a prestazioni corrispettive), in cui una parte (sponsee) si obbliga a consentire 
l’uso della propria immagine e/o del proprio nome, al fine di promuovere un marchio, un nome, 
immagine, attività o prodotti di un altro soggetto (sponsor)3.
L’ingresso del fenomeno delle sponsorizzazioni nel settore dell’attività della pubblica amministrazione 
si deve all’emanazione della Legge 223/1990 (c.d. legge Mammì), la quale, all’art. 8, comma 12, 
definì la sponsorizzazione come “ogni contributo di un’impresa pubblica o privata, non impegnata in 
attività televisive o radiofoniche o di produzione di opere audiovisive o radiofoniche, al finanziamento 
di programmi, allo scopo di promuovere il suo nome, il suo marchio, la sua immagine, le sue attività 
o i suoi prodotti”.
Successivamente, l’art. 43 della Legge 449/1997 (legge finanziaria 1998), ha rappresentato il primo 
organico intervento normativo in materia di sponsorizzazione. Veniva stabilito, infatti, che le pubbliche 
amministrazioni “possono stipulare contratti di sponsorizzazione ed accordi di collaborazione con 
soggetti privati ed associazioni, senza fini di lucro, costituite con atto notarile”, purché queste siano 
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dirette al perseguimento di interessi pubblici, escludano forme di conflitto di interesse tra l’attività 
pubblica e quella privata e comportino risparmi di spesa rispetto agli stanziamenti disposti. 

L’attuale quadro normativo e alcune sperimentazioni recenti 

Gli attuali orientamenti in materia di sponsorizzazione sono regolamentati dal Codice dei Beni 
Culturali e del Paesaggio (c.d. Codice Urbani, D. Lgs. 42/2004 e ss.mm.ii) che all’articolo 120, nella 
sua ultima formulazione, definisce la sponsorizzazione culturale come “ogni contributo, anche in 
beni o servizi, erogato per la progettazione o l’attuazione di iniziative in ordine alla tutela ovvero alla 
valorizzazione del patrimonio culturale, con lo scopo di promuovere il nome, il marchio, l’immagine, 
l’attività o il prodotto dell’attività del soggetto erogante”. Per espressa previsione della norma, la 
forma del contributo pagato dallo sponsor può assumere, oltre alla forma in denaro, anche quella in 
beni e servizi, purché la prestazione avvenga sempre in forme compatibili con il carattere artistico o 
storico, l’aspetto e il decoro del bene culturale da tutelare o valorizzare e sempre nel perseguimento 
dell’interesse pubblico. 
Tale fattispecie, grazie alla quale la pubblica amministrazione sponsorizzata consegue un risparmio 
di spesa per prestazioni che, altrimenti, avrebbe dovuto pagare ad un appaltatore o fornitore, è stata 
poi ulteriormente ampliata dall’art. 26 del D. Lgs. 163/2006 (Codice degli appalti) che ha incluso nei 
“lavori” oggetto di sponsorizzazione anche gli interventi di restauro e manutenzione di beni mobili e 
delle superfici decorate di beni architettonici sottoposti a tutela ai sensi del Codice. 
La regolamentazione dell’istituto, l’ampiamento dei servizi e la definizione di forme di ritorno economico, 
oltre che di immagine, per lo sponsor hanno sicuramente incoraggiato forme di sponsorizzazione dei 
beni culturali che sono divenute tappe importanti del processo di partecipazione dei privati alla tutela 
del patrimonio culturale pubblico, contribuendo a loro volta a fornire sperimentazioni sul campo 
per testare e migliorare la normativa. In questo senso, hanno assunto il rango di casi paradigmatici 
le recenti sponsorizzazioni effettuate per il Parco archeologico di Ercolano e per il Colosseo a Roma. 
A Ercolano, con la firma, nel 2001, del Memorandum of  Understanding tra l’allora Soprintendenza 
Archeologica di Pompei e la fondazione americana Packard Humanities Institute, con la mediazione 
del Professor Andrew Frederic Wallace-Hadrill, direttore della British School at Rome, venne sancito 
un accordo, di durata triennale, per assistere la Soprintendenza nella conservazione del sito archeo-
logico. In seguito, con l’avvio all’Herculaneum Conservation Project un Comitato Scientifico, composto da 
esperti internazionali di archeologia romana e di conservazione dei beni culturali, sotto la direzione di 
Wallace-Hadrill, sono state poste le basi per un articolato e fruttuoso lavoro di conservazione, restauro 
e valorizzazione del Sito archeologico di Ercolano realizzato a cura e a spese dello sponsor (Fig. 1).
In questo caso, il contributo del soggetto privato non si è limitato ad una mera elargizione di denaro in 
favore del soggetto pubblico beneficiario, ma ha previsto forme di intervento diretto nell’esecuzione dei 
lavori, fornendo professionisti specializzati, appaltando gli interventi alle ditte esecutrici, raccogliendo 
e organizzando i dati derivati dai lavori per renderli accessibili a tutti gli addetti ai lavori e al pubblico 
interessato. Tale modello ha dato i suoi frutti, anche perché il Packard Humanities Institute ha previsto 
come uniche forme di ritorno d’immagine la pubblicizzazione del contributo dato dalla Fondazione 
statunitense e dalla British School at Rome su riviste scientifiche specializzate e su targhe esposte in 
situ, oltre alla possibilità di organizzare visite private a invito per scopi accademici o promozionali in 
orari di chiusura al pubblico4. 
Di natura diametralmente opposta appare, invece, il noto caso della sponsorizzazione del Colosseo. 
Pubblicato nell’agosto del 2010, l’avviso del Commissario delegato per la realizzazione degli interventi 
urgenti nelle aree archeologiche di Roma e Ostia Antica per la “Ricerca di sponsor per il finanziamento 
e la realizzazione di lavori secondo il Piano degli interventi Colosseo, Roma” prevedeva l’affidamento 

4  Selo 2014; Notomista 2017.
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all’aggiudicatario di una sponsorizzazione tecnica per la progettazione e la direzione dei lavori di 
restauro del Colosseo. A fronte di tali obbligazioni, il bando concedeva il diritto di sfruttare l’immagine 
del Colosseo “per la durata dei lavori prevista nel Piano degli Interventi”. Le due offerte pervenute 
(Ryanair.com e Tod’s Spa) ritenute adeguate sul piano finanziario, risultarono tuttavia non appropriate, 
in quanto non aderenti alle modalità di presentazione indicate nell’avviso pubblico. Si decise, pertanto, 
di ricorrere ad una procedura negoziata in base all’art. 57 del Codice dei contratti per l’acquisizione del 
solo finanziamento degli interventi, ovvero di una sponsorizzazione pura. Nel gennaio 2011 fu quindi 
stipulato un accordo tra Commissario delegato e il gruppo Tod’s Spa, dell’imprenditore Andrea Della 
Valle, che con un contributo di 25 milioni si impegnava a far fronte al restauro del Colosseo in cambio 
di diritti di sfruttamento dell’immagine del Colosseo nei due anni successivi all’ultimazione dei lavori 
e per 15 anni per l’Associazione “Amici del Colosseo” che si sarebbe dovuta creare, su iniziativa dello 
sponsor, per promuovere e dare visibilità pubblica, a livello nazionale e internazionale (Fig. 2). In questo 
caso la questione era complicata dal fatto 
che, di regola, lo sponsor può non coincidere 
con il soggetto che realizza il lavoro, eroga 
il servizio o garantisce la fornitura che 
costituiscono oggetto del corrispettivo della 
sponsorizzazione5.
Alle perplessità suscitate in questo caso 
dalle difformità tra l’avviso pubblico 
per la ricerca di sponsor e il contratto di 
sponsorizzazione vero e proprio il parere 
dell’Autorità per la vigilanza sui contratti 
pubblici ha risposto riconoscendo all’accordo 
di sponsorizzazione tra la Soprintendenza 
speciale dei beni archeologici di Roma 

5  Selo 2014.

Fig. 1. Ercolano, Parco archeologico. Una veduta dalla rampa di accesso all’area archeologica (foto 2018).

Fig. 2. Cartolina promozionale per i clienti Tod’s per celebrare la fine 
dei lavori di restauro del Colosseo.
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e la Tod’s la tipologia contrattuale del “puro finanziamento”, regolamentata, nel frattempo, dal 
cosiddetto Decreto semplificazioni (D.L. 5/2012) che modificava la disciplina della sponsorizzazione 
contenuta nel Codice dei Contratti. Nel nuovo articolo 199 bis, infatti, venivano regolamentate 
tre diverse forme di sponsorizzazione ammissibili: quella “di puro finanziamento”, per la quale lo 
sponsor assume, anche mediante accollo, le obbligazioni di pagamento dei corrispettivi dell’appalto 
dovuti dall’amministrazione, rimanendo tuttavia estraneo all’esecuzione dell’appalto6; quella definita 
“sponsorizzazione tecnica”, nella quale il corrispettivo pagato dallo sponsor consiste nell’esecuzione 
di un appalto di lavori, servizi o forniture, comprendendo anche “la progettazione e alla realizzazione 
di parte o di tutto l’intervento a cura e a spese dello sponsor” e quella mista. Il nuovo comma 2-bis 
dell’articolo 26, infine, sottraeva alle procedure di evidenza pubblica ex art. 26 del Codice dei contratti 
pubblici le sponsorizzazioni dei Beni culturali, rendendo in qualche modo più flessibile l’intero istituto 
della sponsorizzazione.
Il restauro del Colosseo, pertanto, concluso nel 2016, si configurò, in itinere, come sponsorizzazione 
pura, costituendo nella forma e nella procedura un importante riferimento per le successive esperienze 
nel settore. 
Il quadro normativo descritto è stato ulteriormente modificato dal nuovo Codice dei contratti 
(D. Lgs. 50/2016) che ha abrogato la legge del 2006, ma, pur introducendo altre disposizioni, ha 
confermato l’esclusione del contratto di sponsorizzazione dall’ambito di applicazione della disciplina 
comunitaria e nazionale sugli appalti pubblici. La procedura prevista per l’acquisizione di sponsor 
per gli interventi di tutela e valorizzazione in ambito culturale è stata semplificata, eliminando il 
ricorso alla gara competitiva e permettendo alle amministrazioni pubbliche di emanare un semplice 
avviso sul proprio sito istituzionale di avvenuto ricevimento, da parte di un’impresa privata, di una 
proposta di sponsorizzazione, dotata dei requisiti di ammissibilità e convenienza. Decorsi almeno 
trenta giorni senza che siano intervenute ulteriori offerte, l’Amministrazione può procedere alla 
stipula del contratto di sponsorizzazione con l’impresa proponente. Solo nel caso in cui, durante detto 
termine, pervengano rituali offerte migliorative, l’amministrazione è tenuta a effettuare un confronto 
‘concorrenziale’ tra le stesse.

L’esperienza di “Monumentando” a Napoli 

Per comprendere in concreto come tale panorama legislativo abbia creato ampi margini discrezionali 
nella gestione dei finanziamenti privati per la conservazione e la valorizzazione dei beni culturali, con 
evidenti ricadute sul patrimonio storico pubblico, si riporta un caso significativo che ha interessato 
di recente il Comune di Napoli, il quale per far fronte al restauro di ventisette beni di sua proprietà 
che necessitavano di interventi conservativi urgenti, nel settembre 2013, ha varato il programma 
denominato “Monumentando”, che prevedeva l’individuazione di uno sponsor che, tramite la vendita 
a soggetti terzi degli spazi pubblicitari dei cantieri in corso, avrebbe provveduto, con i relativi introiti, 
al restauro dei beni oggetto del bando (Fig. 3). 
Si sperimentava, dunque, una formula di sponsorizzazione inedita, che stabiliva un rapporto trilaterale 
tra amministrazione concedente, concessionario e utente, nella quale, però, l’aggiudicatario non 
riceveva, come contropartita per la propria prestazione, un ritorno promozionale indiretto derivante 
dall’associazione del proprio nome all’attività di conservazione, ma la disponibilità di uno spazio 
pubblico da alienare a titolo oneroso. 
Tra i 27 ‘monumenti’ interessati, divisi in 11 lotti di esecuzione, si annoverano alcuni capolavori 
del patrimonio culturale partenopeo come l’Arco di Trionfo di Castel Nuovo, oggetto nei decenni 

6  Tale fattispecie ha similitudine con quella già regolata dall’art. 120 del Codice dei beni culturali (visto che il corrispettivo che lo 
sponsor paga è in danaro) ma se ne differenzia perché il corrispettivo in danaro pagato dallo sponsor rimane inscindibilmente legato 
all’esecuzione di un appalto (di lavori, servizi, e forniture), dovendone costituire il corrispettivo che l’amministrazione distrarrà 
all’appaltatore (Selo 2014).

https://monumentando.files.wordpress.com/2014/04/castel_nuovo2.pdf
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passati dei noti interventi di restauro di Adolfo Avena e 
Piero Sanpaolesi, il ponte di Chiaia, l’ingresso al Parco 
Virgiliano di Posillipo, le torri del Carmine, le mura 
greche e alcune statue e fontane monumentali dislocate 
su tutto il territorio comunale. 
La gara prevedeva la scelta dello sponsor mediante la 
procedura aperta regolata dall’art. 199 bis del D. Lgs. 
163/2006 da aggiudicarsi con il criterio dell’offerta 
economicamente più vantaggiosa rispetto ad un importo 
a base di gara di tre milioni e mezzo. Qualunque tipo 
di soggetto pubblico o privato poteva assumere il ruolo 
di sponsor, mentre veniva espressamente indicato nel 
bando che l’esecuzione degli interventi di restauro dovesse essere esclusivamente eseguita da imprese 
qualificate operanti nel settore, sotto l’alta sorveglianza delle Soprintendenze. 
La ditta aggiudicataria, la Uno Outdoor s.r.l., unica concorrente alla gara, propone come offerta 
migliorativa l’esecuzione della manutenzione ordinaria e straordinaria dei beni restaurati per un 
periodo di dodici anni successivi all’ultimazione dei lavori, “ai medesimi patti e condizioni” del primo 
intervento, ovvero, tra l’altro, attraverso la disponibilità degli spazi pubblicitari dei cantieri da vendere 
ad aziende terze. I lavori per il primo lotto di beni iniziano nel 2014 e, nonostante la conclusione di 
diversi cantieri collaudati e inaugurati nel 2015, l’esecuzione del contratto viene interrotta a seguito 
della denuncia di alcune associazioni di consumatori, che nel maggio 2016 contestano al Comune di 
Napoli la formula contrattuale del programma, i tempi lunghi di esecuzione dei cantieri e l’anomala 
grandezza delle installazioni pubblicitarie apposte sui monumenti (Figg. 4-5).
Le osservazioni dell’Autorità anticorruzione, giunte nel mese di Giugno del 2017, hanno in effetti messo 
in luce le tante difformità di un contratto che mostrava fin da subito i rischi di un cattivo utilizzo del 
patrimonio pubblico. Il contratto di sponsorizzazione, di fatto, metteva in condizione l’aggiudicatario 
di tenere le installazioni pubblicitarie il più a lungo possibile, in conflitto con l’interesse alla speditezza 
dei lavori e alla sollecita restituzione del bene alla fruizione pubblica. La stretta relazione tra tempo di 
esecuzione delle opere e profitti derivanti dalla durata dell’installazione pubblicitaria, infatti, rendeva 
più proficuo per l’aggiudicatario prolungare l’intervento di restauro così da aumentare nel tempo la 
redditività dell’investimento per lo sponsor. In tale quadro, inoltre, è stato rilevato come l’importo 
del contratto indicato negli atti di gara, calcolato in relazione alla somma delle sole opere necessarie 
al restauro dei beni – ovvero per le speso tecniche della progettazione, direzione lavori e collaudo 
e per l’esecuzione – non aveva alcun riferimento al valore economico dell’utilizzo da parte della 
società di intermediazione pubblicitaria degli spazi pubblici, rendendo di fatto molto più conveniente 

Fig. 3. Il logo del programma “Monumentando” per il 
cantiere del Ponte di Chiaia.

Fig. 4. Napoli. I Bastioni del Carmine durante i recenti lavori di restauro 
(foto 2018).

Fig. 5. Napoli. Il Ponte di Chiaia durante i lavori di 
restauro finanziati con il progetto “Monumentando” 
(foto 2016).
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l’investimento per l’aggiudicatario. La proposta 
di curare la manutenzione dei monumenti 
restaurati per dodici anni, “ai medesimi patti 
e condizioni” già previsti per le altre attività 
contrattuali, configurava, inoltre, una sorta di 
contratto aperto di manutenzione, articolato in 
interventi “a chiamata” nel quale l’affidatario 
avrebbe beneficiato di nuovi guadagni ogni 
volta in cui sarebbe stato chiamato a intervenire 
sul monumento. Senza considerare che tale 
pattuizione contrattuale, pone l’affidatario 

nella condizione di trarre vantaggio da un rapido degrado delle superfici restaurate o dal loro 
danneggiamento (Fig. 6). 
D’altro canto, assumeva un ruolo centrale la questione della durata dell’esposizione dei cartelloni 
pubblicitari nell’area di cantiere, per la quale il bando di gara indicava, in relazione alla progettazione 
e all’esecuzione delle opere, precise tempistiche per ciascun manufatto da restaurare. Tuttavia, 
l’indicazione complessiva dei tempi riferiti sia alla progettazione che all’esecuzione dei lavori lasciava 
ampi margini di interpretazione sulla possibilità di esporre cartelloni pubblicitari anche durante la fase 
di progettazione. In tal senso la particolare natura dell’intervento di restauro, che non può prescindere 
dalla fase di diagnostica e dal contatto diretto con la fabbrica già nella fase delle scelte progettuali, 
offriva il pretesto per la cantierizzazione del bene prima dell’effettivo inizio della fase esecutiva dei 
lavori. Ciò, ovviamente, in contrasto con la normativa vigente che, anche amministrativamente, 
distingue per i lavori edilizi in generale, le due fasi. 
Infine, le modalità di collaudo finale o tecnico-amministrativo delle opere concluse lasciavano spazio 
a ulteriori indeterminatezze. Il momento in cui si accerta la qualità e conformità contrattuale della 
prestazione, doveva, infatti, essere espletato con la produzione del certificato di regolare esecuzione 
da parte del Direttore dei lavori scelto dallo sponsor. Nella sponsorizzazione tecnica è ammesso che lo 
sponsor – ove, naturalmente, non coincida con l’esecutore – si assuma l’onere del collaudo finale, e possa 
delegarne l’esecuzione a professionisti da lui retribuiti. Tuttavia, considerato il carattere sperimentale 
del programma “Monumentando”, in cui il corrispettivo per lo sponsor è di ordine esclusivamente 
economico, senza un’associazione del proprio nome al risultato dell’iniziativa, la verifica finale sulla 
conformità dei lavori lascerebbe spazio a possibili conflitti di interesse. 
Un progetto partito sotto i migliori auspici, con l’intenzione di offrire nuove strade per l’intervento 
dei privati nella conservazione e valorizzazione dei beni pubblici, diviene, dunque, un autentico 
boomerang per l’amministrazione proponente, con un ampio strascico di polemiche e azioni legali 
che ne hanno imposto un rilevante cambio di rotta. 
I rilievi dell’autorità anticorruzione, infatti, hanno imposto al Comune di Napoli correzioni al progetto 
iniziale, soprattutto in relazione alla scelta del collaudatore, che nel prosieguo del programma spetterà 
all’amministrazione cittadina; al ruolo della Soprintendenza, alla quale sarà demandato un maggiore 
controllo per i tempi e per i modi; e soprattutto per i tempi dell’esposizione della pubblicità, che sarà 
vietata durante la fase della progettazione, ma ridotta alla sola esecuzione dei lavori.

Conclusioni

La flessibilità degli attuali strumenti normativi per la sponsorizzazione dei beni culturali pubblici 
consente alle amministrazioni dello Stato di esercitare la propria discrezionalità secondo un modello di 
valorizzazione del patrimonio che negli ultimi anni è stato ampiamente utilizzato. Tuttavia, relativamente 
a questo istituto, la scarna regolamentazione lascia spazio ad ampi vuoti che non garantiscano un 

Fig. 6. Napoli. Il Ponte di Chiaia dopo i lavori (foto 2017).
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giusto ed equilibrato esercizio della di
screzionalità7. Il problema nasce ine
vitabilmente dalla natura diversa dei 
soggetti interessati: da una parte lo Sta
to, ente pubblico per eccellenza, che ha 
l’obbligo di proteggere, restaurare e va
lorizzare il proprio patrimonio per il 
pubblico godimento, senza la necessaria 
forza economica per farlo, e dall’altro il 
privato, spesso portatore di una notevole 
forza economica, ma naturalmente 
orientato al profitto, e pertanto difficilmente disposto a perseguire finalità pubbliche senza un 
adeguato ritorno economico. A causa di questa dicotomia, diviene complesso normare un istituto che 
dovrebbe rispondere contemporaneamente a un interesse pubblico e a uno privato, con il risultato 
che i beni culturali meno “attrattivi” rischiano sempre più di rimanere nell’ombra, andando incontro 
a pericolosi fenomeni di degrado e di abbandono, mentre quelli più noti e importanti sono soggetti a 
una mercificazione spinta e a un suplus di attenzione che risulta allo stesso modo dannoso in termini 
di sfruttamento e degrado antropico. 
D’altro canto, pensare che forme di mecenatismo puro – come nel caso citato del Parco archeolo-
gico di Ercolano oppure nel recente restauro della Piramide Cestia a Roma per la quale nel 2012 
l’imprenditore giapponese Yuzo Yagi ha donato un milione di euro senza pretendere alcuna forma 
di ritorno (Fig. 7) – sopperiscano da sole alla mancanza di fondi pubblici, è puramente utopico e non 
possono che costituire eventi una tantum legati alla filantropia di pochi soggetti illuminati8.
Anche alla luce dell’evoluzione normativa in Italia e delle esperienze di cui si è trattato, pertanto, 
risulta evidente che un reale aiuto al settore dei beni culturali possa giungere da un incoraggiamento 
delle forme di elargizione liberale a dispetto di quelle che si inquadrano nell’istituto della 
sponsorizzazione. In tal senso, la recente introduzione in Italia del cosiddetto Art bonus (D.L. n. 
83/2014) che prevede benefici fiscali sotto forma di credito di imposta per erogazioni liberali che 
sostengono la cultura può tradursi in una forma di collaborazione che pur garantendo un ritorno 
economico al donatore, garantisce la dovuta autonomia all’intervento sul bene. Lo strumento ha 
visto negli ultimi anni positivi esiti, dovuti all’interesse di molti gruppi privati – come Bulgari che ha 
contribuito al restauro delle Terme di Caracalla, Salvatore Ferragamo che ha donato al Museo degli 
agli Uffizi o Uni-Credit all’Arena di Verona – agendo al di fuori della disciplina di sponsorizzazione 
e delle forme di partenariato tra pubblico e privato. Un cambio di rotta che, seppur necessiti ancora 
di correttivi e di un’adeguata diffusione, appare come una possibile strada per un positivo cambio 
di rotta9.
Ciò al fine di ridurre al minimo le possibili e inevitabili ingerenze dei privati nelle scelte per la 
protezione, il restauro e la valorizzazione dei beni culturali, che dovrebbero restare saldamente in 
seno alle Soprintendenze, le quali come organi del Ministero dei beni e delle attività culturali, e quindi 
dello Stato, sono tenute necessariamente ad avere come unico scopo quello di perseguire un interesse 
che sia interamente pubblico.

Luigi Veronese, Università degli Studi di Napoli Federico II, luigi.veronese2@unina.it

7  Fidone 2012.
8  Montanari 2015.
9  Settis 2007; Manacorda 2014.

Fig. 7. Roma. La Piramide Caio Cestia dopo i lavori (foto 2016).
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For a history of  private sponsorship of  Cultural Heritage in Italy. Naples and the 
“Monumentando” program

Keywords: sponsorship, Cultural Heritage, restoration, Naples

The sponsorship of  public “goods” by private subjects (companies, associations, etc.), introduced by 
the law n. 23 in 1990 (so called “Mammì”) and confirmed, in the Cultural Heritage sector, by the 
“Urbani” Code in 2004, is now an instrument much used for the protection, restoration and enhance-
ment of  cultural heritage. The promotion takes place through onerous contracts in which the private 
individual associates the name of  its own brand with the initiative object of  the contribution, accord-
ing to forms and procedures compatible with the artistic or historical character of  the cultural asset. 
Therefore the sponsorship becomes an indirect form of  advertising that, if  on the one hand enhances 
“nobility” and increases the reputation of  the financing company, on the other hand guarantees val-
uable resources for restoration and enhancement of  a heritage, which too often suffers of  funds for its 
own conservation. However, this legal institution encourages and reinforces forms of  private partici-
pation in the management of  public cultural heritage generating outcomes that inevitably fall outside 
the public evidence framework and allow private-sector services to the detriment of  the transparency 
of  administrative activity.
The proposed paper, in light of  the regulatory evolution in terms of  sponsorship of  cultural heritage 
and the current regulatory and cultural framework, intends to investigate a significant case that in-
volves a part of  the cultural heritage of  the City of  Naples. The “Monumentando” project, launched 
in 2013, has adopted a contract sponsorship system, exploiting the possibilities and shortcomings of-
fered by current legislation, giving rise to a significant experimentation to understand the advantages 
and risks of  the current regulatory approach.
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